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L a nascita di naturalmente attiva mi vede orgoglioso di rappre-
sentare il “Consorzio delle Pro Loco della Sinistra Piave” che 
dimostra ancora una volta la capacità e la competenza del 

mondo del volontariato nel voler proporre turisticamente un territo-
rio estremamente bello e ricco di piccoli tesori.
Il progetto nato come “Conoscere la Sinistra Piave in Valbelluna” si è 
modificato inglobando successivamente anche le Pro Loco di Sedico 
e dei Monti del Sole di Sospirolo. Con la loro entrata c’è stato il 
completamento della “Valbelluna” e questa guida intende proporre 
itinerari a piedi ed in mountain bike alla scoperta del nostro territorio 
e delle nostre bellezze paesaggistiche.
Tutto questo è potuto avvenire sì per la grande determinazione dei 
volontari delle Pro Loco, ma determinante è stato l’apporto economi-
co di tutte le forze politico-amministrative che con noi hanno credu-
to nel progetto.
Un grazie sentito quindi all’Amministrazione Regionale, alla 
Comunità Montana Valbelluna, al Consorzio BIM Metano e ai 
Comuni che ci hanno aiutato non solo finanziandoci ma ci hanno 
anche spronato ed incoraggiato nel grosso lavoro di messa a punto 
di questa guida.
naturalmente attiva è un invito a scoprire il territorio della Valbelluna 
che ha un insieme di peculiarità paesaggistiche, storiche e culturali 
impareggiabili. Per un turista attento che si troverà a percorrere i sen-
tieri descritti nella guida sarà sicuramente una piacevole sorpresa sco-
prire un paesaggio affascinante e inaspettato, vivo e ospitale. Potrà 
godere di servizi per fermarsi un po’ di giorni in strutture, come bed 
& breakfast, pernottare e gustare anche le nostre specialità culinarie.
Questa guida è dedicata a tutti i volontari delle Pro Loco e non che 
con impegno ed abnegazione si sono dedicati al progetto.
Buone escursioni a tutti i visitatori che vorranno scoprire la nostra 
bella valle, augurando loro che ad ogni passo e ad ogni pedalata, la 
Valbelluna riservi piacevoli sorprese.
 

Il Presidente del Consorzio Pro loco Sinistra Piave  
Pierluigi Bassanello
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geografi camente sportiva

L a Valbelluna è un ampio giardino attraversato dal Piave, abbrac-
ciato dalle Prealpi Bellunesi e dai Monti del Sole.
A sinistra e a destra del fiume si trovano rispettivamente 

Limana, Trichiana, Mel e Lentiai, Sedico e Sospirolo. Sei comuni di 
incantevole bellezza. Procedendo da Belluno verso Feltre, dopo appe-
na 6 km sulla sponda sinistra, si incontra l’abitato di Limana. Questo 
assieme ai comuni di Trichiana, Mel e Lentiai costituisce un’area omo-
genea, identificata appunto come Sinistra Piave. Storicamente 
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abitata fin dal Paleolitico, la zona si presenta costellata di opere archi-
tettoniche, Ville Venete, abitazioni signorili, piazze come piccoli salotti 
urbani, chiese e capitelli adornati da numerosi dipinti di pittori locali, 
che col tempo hanno raggiunto un ampio riconoscimento artistico. 
Da Trichiana, attraverso il ponte di San Felice si arriva a Bribano, fra-
zione del comune di Sedico, che con Sospirolo, costituisce la Destra 
Piave della Comunità Montana Valbelluna. Entrambi i comuni posso 

vantare origini antiche, risalenti all’età del bronzo e 
sviluppi successivi che hanno lasciato interessanti 
esempi di centri urbani e rurali, accoglienti, affa-
scinanti e dal sapore intatto.
Economicamente, il fondovalle della Valbelluna 
è fortemente industrializzato e popolato; 
molte infatti sono le realtà produttive, rico-
nosciute a livello nazionale e internazionale, 
distribuite nelle zone industriali dei sei comuni. 

A questo moderno tessuto produttivo e stradale, si 
affianca una fascia collinare e montana caratterizzata da 

paesi poco popolati, ma ricchi di bellezze naturali. Paesi 
che si svelano passo dopo passo, allontanandosi progressivamente 

dalle vie principali, nell’esplorazione curiosa ed inesauribile dei dintor-
ni campestri. 
Geograficamente, infatti, la Sinistra e la Destra Piave si trovano a 
circa 300 m sul livello del mare, con picchi abbondantemente oltre i 
2000 m per alcune cime (basti pensare al Monte Schiara). Le Prealpi, 
sicuramente meno note nella panoramica delle vette dolomitiche 
bellunesi, non mancheranno di stupire per il paesaggio morbido e gli 
orizzonti armoniosi, mentre i Monti del Sole per le asperità di alcune 
vette. Molti sono i prati cosparsi di betulle, i boschi di faggio, i pasco-
li, le radure di cespugli variopinti che in primavera cambiano veste 
ricoprendosi di distese di profumati narcisi, i piccoli altipiani e le carat-
teristiche zone umide, dovute ad un consistente ecosistema fluviale. 
Come non parlare poi del lago artificiale del Mis e della sua stretta 
valle e del fatto che Sedico e Sospirolo fanno parzialmente parte del 
Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi. Non mancano, inoltre, le mulattiere 
da percorrere, i borghi rurali, i filari di vite e gelso, i muri a secco, le 
strade selciate, gli scorci rupestri, i roccoli, le fontane, costruzioni 
della vita contadina, semplici e suggestive. Questi sono solo alcuni 
dettagli presentati per descrivere la bellezza e la ricchezza di questi luo-
ghi: per il turista che per la prima volta li scopre, come per colui che 
da tempo apprezza la Valbelluna: qui ci sono sempre nuovi paesaggi 
da ammirare, colpi d’occhio che regalano ancora forti emozioni.

geografi camente sportiva



CURIOSITÀ

Q ueste montagne sono piene di sorprese. 
Soprattutto le montagne della Sinistra Piave, se viste dalla 
strada, non permettono di cogliere appieno la varietà di 

ambienti e la profondità delle vallate. Si tratta in realtà di una serie di 
rilievi, solcati da profonde incisioni, spesso vere e proprie forre, che 
solo il contatto dirette permette di svelare. Gran parte del territorio 
è ammantato da una densa copertura forestale in cui il dominatore 
incontrastato è il faggio che qui trova terreni freschi, fertili e riparo 
dalle gelate primaverili e riceve la pioggia necessaria. Stupisce a 
tutt’oggi, percorrendo questa fitta rete di sentieri e strade, scoprire 

nuclei abitati, anche di poche case, in fondo alle lunghe 
valli. Stupisce immaginare intere famiglie, 

addirittura una scuola, in luoghi 
che ora sono comple-

tamente in 
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mano alla vegetazione lussureggiante e abitati da cervi e caprioli. Qui 
è più facile scorgere una volpe, un picchio nero, una lepre piuttosto 
che un essere umano. Con molta attenzione e pazienza si può incon-
trare il forcello ed il gallo cedrone. La parte alta dei crinali è spesso 
occupata da vaste praterie ancora utilizzate come alpeggi. Su questi 
prati di alta quota a primavera sbocciano un tappeto di bianchi narci-
si, punteggiato da orchidee.
La Destra Piave offre uno stacco più netto tra il paesaggio agrario e 
l’aspra scarpata dei rilievi. La campagna qui offre uno dei più carat-
teristici ambienti rurali, con i suoi estesi campi coltivati delimitati da 
siepi di nocciolo, con le fitte ‘carpenade’ a fare ombra alle strade. Le 
montagne, una sintesi tra Prealpi e Dolomiti, a prezzo di un certo 
impegno fisico, permettono di osservare rarità come l’Iris cengialti, 

oppure di scorgere sui pendii ripidi il vero 
padrone di questi luoghi: il camoscio.

siepi di nocciolo, con le fitte ‘carpenade’ a fare ombra alle strade. Le 
montagne, una sintesi tra Prealpi e Dolomiti, a prezzo di un certo 
impegno fisico, permettono di osservare rarità come l’Iris cengialti, 

oppure di scorgere sui pendii ripidi il vero 
padrone di questi luoghi: il camoscio.

geografi camente curiosa



COME COMPORTARSI IN MTB
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L a maggior parte delle escursioni proposte in questa guida è 
accessibile a tutti coloro che praticano la mountain bike e non 
richiedono una preparazione particolare, né fisica né tecnica. 

Un minimo di preparazione fisica è richiesta, evidentemente, per gli 
itinerari più lunghi.
Per tutti i percorsi, in ogni caso, è necessario avere il mezzo meccani-
co in ordine, così come è vivamente consigliato indossare il casco. 
Alcuni passaggi, sia per gli itinerari della Sinistra Piave, sia per quelli 
relativi a Sospirolo e Sedico, presentano delle difficoltà tecniche 
oggettive, comunque chiaramente indicate nelle pagine che seguono. 
Buone pedalate a tutti!
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L e escursioni proposte 
in questa guida sono in 
massima parte accessi-

bili a tutti i camminatori, e non 
comportano difficoltà di tipo 
alpinistico. Fanno eccezione, ma 
solo relativamente, due itinerari 
dove gli inesperti potrebbero 
avere dei problemi: le salite alla 
cima del Monte Peron, dove in 
qualche breve tratto ci si aiuta 
con le mani, ed il Monte Sperone, 
che sul finale presenta una cresta 
alquanto esposta. Su questi tratti 
è richiesta maggior attenzione.
Gli itinerari in Sinistra Piave (a 
piedi e in mtb) sono tutti tabellati, e per ogni itinerario vi è un pro-
prio colore e numerazione. Le cime delle Prealpi si prestano molto 
all’escursionismo invernale, anche in caso di abbondanti nevicate. 
Con l’uso delle racchette da neve (‘ciaspe’) e degli sci si possono 
realizzare bellissime escursioni senza particolari pericoli, fatte salve le 
elementari norme di prudenza. 
Gli itinerari a piedi in Destra Piave si dividono in due gruppi molto 
distinti: da un lato le escursioni di fondovalle, dai rilevanti interes-
si naturalistici e culturali ma del tutto prive di difficoltà tecniche. 
Dall’altro le escursioni in zona Parco, che non sono mai difficili ma 
che si svolgono in un ambiente dal carattere decisamente alpino. 
Questi percorsi, in caso di neve o ghiaccio, non vanno sottovalutati.

NUMERI UTILI
EMERGENZA SANITARIA: 118

CARABINIERI: 113
VIGILI DEL FUOCO: 115
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COME COMPORTARSI A PIEDI
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naturalmente Sinistra Piave

U n itinerario da compiersi preferibilmente 
in due giorni, partendo dalla cittadina di 
Lentiai, nei pressi di Feltre, per arrivare 

a Limana, vicino Belluno, dopo aver 
attraversato anche i comuni di 
Mel e Trichiana. 
Si parte dalla 
piazza di 
Lentiai 

1 • IL GIRO DELLE VALLI TRA I NARCISI

70 chilometri tra storia e natura alla scoperta delle 
Prealpi bellunesi - da Lentiai a Limana



17

naturalmente Sinistra Piave

(una visita merita la chiesa di Santa Maria Assunta), a 
quota 260 metri sul livello del mare, e si pedala in pianura 

per qualche centinaio di metri fino alla frazioncina di Ronchena. 
Poi si comincia a salire, in maniera regolare e su strada asfaltata, verso 
la località Canai, a quota 516, un “balcone” con ampia vista sulla 
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vallata feltrina, l’altopiano di Asiago e le Pale di San Martino. Da qui 
si scende verso Colderù, località situata a 8 chilometri dalla partenza, 
per poi salire verso San Gervasio. Si prende quindi a sinistra verso 
l’agriturismo “Bon Tajer” e si percorrono cinquecento metri pianeg-
gianti prima di una leggera discesa che porta in località Boschi, dove 
termina il tratto asfaltato. Si risale la valle del torrente Rimonta (per 
chi volesse concedersi una distrazione “adventure” ci sono a disposi-
zione delle cascate da discendere in corda doppia!) fino a Case Ceccati. 
Qui inizia una discesa di alcune centinaia di metri, terminata la quale 
si svolta a sinistra (attenzione alla segnaletica!). Poche pedalate ci 
permettono di arrivare a un punto agevole per il guado del Rimonta. 
Superiamo il torrente, incontriamo una strada bianca in buone condi-
zioni, la percorriamo, prima in tratto pianeggiante, poi in discesa fino 
in località Scarlir. Pedaliamo ancora in discesa (ripida, su cemento) 
e poi per tratto ondulato, fino a raggiungere l’agriturismo “Ai Gir”, 
presso l’antico borgo di Cordellon. Si ritorna sullo sterrato e, percor-
rendo alcune centinaia di metri a pendenza variabile (ci sono anche 
due tratti da percorrere a piedi, causa pendenza e fondo sconnesso), 
ci si dirige verso la Val Mola e la Val d’Arc, pregevole località di inte-
resse geologico-paesaggistico. Si risale verso il rifugio Boz (a 928 metri 
di altitudine), dove, oltre alla possibilità di ristorarsi (è aperto tutto 
l’anno, con cucina varia), c’è anche quella di godere di un’ampia 
vista su tutta la Valbelluna e sul sottostante Castello di Zumelle (XII 
secolo), unico maniero bellunese rimasto, oggi centro di rievocazioni 
medievali. Le indicazioni ci immettono quindi sul sentiero “Le Scalette” 
e, incrociata la strada della Valle di Calt, si svolta a destra salendo 
verso Pian di Castron per arrivare a Praderadego (910 metri), località 
famosa per la caratteristica fioritura dei narcisi e per essere stata antico 
punto di controllo lungo la via Claudia Augusta Altinate, strada romana 
che metteva in comunicazione l’Adriatico con la pianura Danubiana. A 
Praderadego, situato a circa metà del “Giro delle Valli tra i narcisi”, 
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c’è la possibilità di ristoro e pernottamento. 
Si riparte affrontando 700 metri di discesa su asfalto, prima di un 
tratto ondulato che porta a Zelant (717 metri), altra località dove è 
possibile fare una pausa, ammirando, tra l’altro, un’antica fornace da 
poco ristrutturata, testimonianza della vita e del lavoro passati delle 
genti della montagna. Da qui ci si dirige, su strada sterrata in leggera 
salita, verso la Val di Botte e verso Signa Alta (880 metri), dove rico-
mincia l’asfalto che porta fino all’incrocio con la statale del Passo San 
Boldo, passaggio che mette in comunicazione la pianura trevigiana 
con il Bellunese. La fontana posta di fronte all’incrocio da cui si pro-
viene indica l’inizio di un tratto impegnativo in salita (pendenza attor-
no al 15%). Arrivati su un ampio prato (località Pianezze), si svolta a 
sinistra e si comincia ad affrontare una serie di saliscendi che portano 
a Melere (850 metri). Su strada asfaltata si raggiunge quindi Valmorel, 
cara allo scrittore Dino Buzzati che a questa zona ha dedicato una rac-
colta di racconti fantastici. Dalla piazza di Valmorel si imbocca la stra-
da che scende a sinistra in direzione Navenze-Cros. Passato l’abitato 
di Navenze si gira a sinistra verso il torrente Limana (discesa attorno al 
18%). Arrivati in località Polentes, si giunge, su strada asfaltata, all’in-
crocio con la strada provinciale. Qui, si volta a sinistra e, dopo 300 
metri, si arriva in piazza a Limana, punto conclusivo dell’itinerario.
Annotazione finale: l’itinerario è ben segnalato e permette, inoltre, di 
scegliere, in qualsiasi momento, varianti più semplici che consentono 
di scendere a fondovalle.

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 70
partenza: Lentiai
arrivo: Limana
difficoltà: impegnativo

quota max: 950 m (rif. Boz)
quota min: 260 m (Lentiai)
cartografia: Tabacco - Prealpi e 
Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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2 • ANELLO DELLE MALGHE

50 chilometri tra boschi e panorami mozzafiato  
Lentiai - m. Mariech - rif. Posa Puner                       
m. Canidi - Lentiai

L’ “Anello delle malghe” è un itinerario impegnativo, sia per il 
dislivello che per il chilometraggio e le difficoltà tecniche. 50 
chilometri, o poco più, di grande fatica, ma anche di sugge-

stione notevole. Il tratto culminante, infatti, si snoda lungo le creste 
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delle Prealpi bellunesi-trevigiane, consentendo alla sguardo di spaziare 
da una parte sull’ampia Valbelluna e sulle vette delle Dolomiti, dall’altra 
sulla pianura trevigiana e fin alla laguna di Venezia.
Come per l’itinerario numero 1, si parte dalla piazza di Lentiai, magari 
dopo aver visitato la pregevole chiesa di Santa Maria Assunta (vd. l’itine-
rario 1).
Sulla destra della piazza Crivellaro si seguono le tabelle mtb fino ad 
immettersi sulla strada che porta alla frazione di Colderù. Si prosegue 
per circa 500 metri, svoltando poi a sinistra in direzione di Boschi, 
località che si raggiunge dopo circa 4 chilometri di leggera salita su 
asfalto. Da Boschi la strada diventa sterrata e fiancheggia il corso del 
torrente Rimonta (sul quale, come visto nell’itinerario 1, si può pra-
ticare il canyoning). Dopo 1,2 km ci si imbatte nella chiesetta di San 
Sebastiano e, poco più avanti, nelle vecchie scuole elementari. Qui, c’è 
la possibilità di dissetarsi con fresca acqua potabile. Dopo 45 minuti si 
arriva al “portico”, suggestivo passaggio tra vecchie abitazioni, testi-
monianza dell’architettura rurale montana.
Si svolta subito a destra, si affronta uno strappetto e poi di nuovo a 
destra verso Case Varei. Questo punto panoramico merita una sosta, 
così come un’altra sosta… panoramica è d’obbligo in località Zeon. 
Seguendo le indicazioni delle tabelle mtb si incrocia la strada comuna-
le, asfaltata. Si prosegue in salita, lasciando sulla sinistra il ristorante 

“Baiocco”. La salita ci accompagna fino ai 1.185 metri di altitudine 
di Col d’Artent. Di qui si procede su strada sterrata, pianeggiante e 
panoramica, fino a raggiungere Malga Garda (1.300 metri di altitudine), 
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dopo una leggera salita su cemento. Qui ci si può ristorare con pro-
dotti locali, prima di tuffarsi in discesa, procedendo prima su pascolo 
poi su mulattiera, fino all’incrocio “delle cinque strade”. Da questo 
crocevia parte una salita regolare, in mezzo al bosco. Dopo circa 4 chi-
lometri raggiungiamo così il punto più alto del nostro itinerario, malga 
Mariech, a 1.502 metri di altitudine. Per chi vuole, altro ristoro e poi 
si torna a scendere fino a malga Farconetta. Qui, si attraversano dei 
cancelli (da aprire e chiudere) per il contenimento del bestiame, poi 
si arriva a una “posa”, superata la quale una ripida discesa in single 
track ci porta a Malga Federa. Si riparte quindi in leggera salita sterrata 
che, dopo poche centinaia di metri, si trasforma in discesa e ci con-
duce al rifugio Posa Punèr, punto dal quale si può godere di un’ampia 
vista sulla pianura trevigiana. Si riparte e, dopo 200 metri, si svolta a 
destra sul sentiero Ana numero 4, pedalando in mezzo ai faggi, per 
tornare poi sulla strada “Delle Cime”. Siamo ormai al chilometro 24 
dell’itinerario e incontriamo “Salvedela nova”, pregevole recupero dei 
Cacciatori di Mel. Si prosegue in cresta, percorrendo un breve tratto 
di salita cementata che ci porta a malga Mont, altro possibile punto di 
ristoro. Da malga Mont si procede in discesa e poi, per tratti ondulati, 
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si giunge al chilometro 40. Qui è situata malga Canidi che costituisce 
un’altra possibilità di ristoro ed è anche l’ultimo punto panoramico 
in quota. Subito dopo, infatti, inizia la ripida discesa, su asfalto prima 
su sterrato poi, che porta fino all’incrocio di località Castron. Qui si 
svolta a sinistra, si attraversa Pian di Castron, lasciando sulla destra la 
discesa delle Goiade, per arrivare alla Valle di Calt e incrociare la strada 
asfaltata che scende dal rifugio Boz. Pochi metri dopo si svolta a sinistra 
per Pian de la Gata: a questo punto è sufficiente qualche pedalata su 
sterrato per incrociare nuovamente l’asfalto. 
Da qui si segue la segnaletica e, attraversando le suggestive frazioni di 
Vanie, Corte e Bardies, si approda al punto di partenza dell’itinerario, 
la piazza di Lentiai. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 51,5
partenza: Lentiai
arrivo: Lentiai
difficoltà: difficile

quota max: 1502 m (malga 
Mariech)
quota min: 260 m (Lentiai)
cartografia: Tabacco - Prealpi e 
Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave

MALGA GARDA - LENTIAI
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3 • GIRO DEL TORRENTE RIMONTA

23 chilometri costeggiando canyon da favola

S ono 23 chilometri di grande suggestione quelli proposti dal 
“Giro del torrente Rimonta”. Un itinerario di media difficoltà che 
permette di conoscere una valle dominata da un torrente, il 

Rimonta, appunto, che costituisce una forra di notevolissimo inte-
resse sia escursionistico (c’è la possibilità di fare canyoning superando 

cascate che raggiun-
gono anche i 50 metri 
di altezza) che natu-
ralistico (i laghetti della 
Rimonta costituiscono 
un biotopo di interesse 
faunistico rilevante). 
La prima parte di 
questo itinerario è la 
stessa dell’itinerario 
numero 2: si parte 
dunque dalla piazza di 
Lentiai, seguendo, sulla 
destra della piazza 
Crivellaro, le indicazioni 
dell’itinerario mtb fino 
ad immettersi sulla 
strada che porta alla 
frazione di Colderù. Si 
prosegue per circa 500 
metri, svoltando poi a 
sinistra in direzione di 
Boschi, località che si 
raggiunge dopo circa 
4 chilometri di leggera 
salita su asfalto. Da 
Boschi la strada diven-
ta sterrata e fiancheg-
gia il corso del torrente 
Rimonta. Dopo 1,2 km 
ci si imbatte nella chie-
setta di San Sebastiano 
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e, poco più avanti, nelle 
vecchie scuole elementa-
ri. Qui, c’è la possibilità 
di dissetarsi con fresca 
acqua potabile. Dopo 45 
minuti si arriva al “porti-
co”, suggestivo passaggio 
tra vecchie abitazioni. E’ 
questo il punto nel quale 
l’itinerario 2 e l’itinerario 3 
si separano: il “Giro della 
Rimonta” svolta a sinistra 
per affrontare una serie di 
strappetti che conducono 
a Case Ceccati. Qui inizia 
una discesa di alcune cen-
tinaia di metri, terminata 
la quale si svolta a sinistra 
(attenzione alla segnaleti-
ca!). Poche pedalate ci per-
mettono di arrivare  a un 
punto agevole per il guado 
del Rimonta. Superiamo il 
torrente, incontriamo una 
strada bianca in buone 
condizioni, la percorriamo, 
prima in tratto pianeggiante, 
poi in discesa fino in località 
Scarlir. Pedaliamo ancora in 

Per maggiori informazioni sul Canyoning 
nella Val Rimonta e Val Maor: 
Michele Gasperin Tel. 0437 753359
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discesa (ripida, su cemento) e poi per tratto ondulato, fino a raggiun-
gere l’antico borgo di Cordellon dove possiamo ristorarci all’agrituri-
smo “Ai Gir”. Altra discesa su asfalto, passaggio del ponte sul torrente 

“Rimonta” e strappo in salita prima di lasciare l’asfalto per tornare 
su strada bianca. Qualche saliscendi per arrivare al chilometro 20 e , 
svoltando a sinistra, tornare sulla strada asfaltata. Siamo arrivati così 
alla frazione di Torta, superata la quale passiamo per Corte e Bardies, 
ultima località prima dell’arrivo in piazza a Lentiai. 
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NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 23
partenza: Lentiai
arrivo: Lentiai
difficoltà: medio

quota max: 700 m Case Ceccati
quota min: 260 m Lentiai
cartografia: Tabacco - Prealpi e 
Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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4 • GIRO DEL CASTELLO DI ZUMELLE

25 chilometri tra strade romane
e fortificazioni medievali

M el e il castello di Zumelle: un suggestivo borgo e un maniero del 
XII secolo per un itinerario di circa 25 chilometri che unisce 
storia e natura. Dal centro di Mel, seguendo le indicazioni, 

si imbocca, in discesa, la “Carrera”, storica stradina di grande sugge-
stione che ci porta sulla strada provinciale e, attraversata questa, in 
località Punèr. Qui inizia la salita, asfaltata, che conduce a Conzago 
e Tremea. In quest’ultima località si svolta a sinistra e si prosegue su 
asfalto per circa 500 metri. La strada diventa poi sterrata e caratteriz-
zata da un saliscendi facile e rilassante. Al 6 chilometro dell’itinerario 
è situata la località di Pellegai. Qui giriamo a destra per una strada 
sterrata che è in salita. All’inizio le pendenze sono tranquille, poi si 
fanno impegnative per alcune centinaia di metri: è il tratto chiamato 
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“Pontera” che porta a Zelant, la località più alta dell’itinerario con i suoi 
748 metri di altitudine. A Zelant ci si tiene sulla destra e si seguono le 
indicazioni che conducono a Carve. Si pedala in discesa, su asfalto e 
senza difficoltà. Al 12 chilometro, dopo aver superato diversi tornanti, 
si prende a sinistra, in direzione di Montagne di Carve. Si affronta un 
chilometro di asfalto e poi di nuovo sterrato: è un tratto molto sug-
gestivo che ci permette di conoscere Val di Fornàs dove, tra l’altro, c’è 
la possibilità di visitare un’antica fornace per calce, restaurata di recente. 
Si riparte in discesa, su sterrato, verso Valmaor. Qui, al 15 chilome-
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tro, si svolta a sinistra, per trovare un 
tratto asfaltato, in salita, che porta a 
Praderadego. 
Si prosegue per circa 500 metri, dopo 
di che si gira a destra in direzione del 
Castello di Zumelle, maniero del XII secolo. 
Un saliscendi misto sterrato-asfalto ci 
conduce al maniero che merita, senza 
dubbio alcuno, una visita.
L’itinerario riparte quindi in discesa, 
su sterrato. Dopo poche pedalate si 
incrocia la strada asfaltata che, in salita, 
porta a Tiago. 
Da qui di nuovo in discesa, una scorcia-
toia sterrata lungo la quale, con ogni 
probabilità, correva la via romana Claudia 
Augusta Altinate, arteria che collegava la 
laguna veneta all’odierna Baviera. Ci si 
imbatte dunque nella provinciale, la si 
percorre per pochi metri in direzione di 
Mel, quindi si svolta a sinistra, imboc-
cando una strada sterrata tra la vegeta-
zione del torrente Terche. 
In breve si giunge a Follo, manipolo di 
case ai piedi della Rocca di Mel. 
L’ultimo sforzo ci attende: qualche cen-
tinaia di metri in salita per riguadagnare 
il punto dal quale eravamo partiti, la 
piazza della cittadina della Sinistra Piave. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 25,5
partenza: Mel
arrivo: Mel
difficoltà: medio
quota max: 750 m (Zelant)
quota min: 250 m (Follo)
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti 
Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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P er questo itinerario di circa 16 chilometri si parte da Melere, 
nei pressi dell’area adibita ai festeggiamenti della sagra estiva, 
una delle manifestazioni più importanti delle estati bellunesi. Si 

pedala su asfalto, in direzione Valmorel, per circa 550 metri, svol-
tando quindi a destra in direzione “Canal di Limana”. Lo sterrato ci 
accompagna per altri 2 chilometri circa, in salita, fin nei pressi di 

5 • ANELLO DI MELERE

16 chilometri di saliscendi in quota
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Casere Rosset. Qui si 
attraversa il grande prato, 
mantenendo la sinistra. 
Si avanza per circa 1 
chilometro e, seguen-
do le indicazioni, ci si 
arrampica verso Pian de 
le Femene. E’ una salita 
particolarmente faticosa, 
al limite della ciclabilità, 
sia per la pendenza, sia 
per il fondo, sconnesso e 
ricco di sassi. Sono quasi 
2 i chilometri di salita 
impegnativa, al termine 
della quale si hanno due 
possibilità: o tirare dritto 
lungo il tracciato, o fare 
una deviazione, sulla 
sinistra, fino al Pian de le 
Femene. Si tratta di un 

“surplus” di fatica di circa 
1 chilometro, ma ne vale 
la pena. Si tratta, infatti, di 
un ottimo punto panoramico, 
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con possibilità di ristoro nei due punti sosta rappresentati da un pic-
colo rifugio e da un agriturismo aperto tutto l’anno. 
Ritornati indietro, si prosegue senza grande dislivello per circa 600 
metri, arrivando in località “Le Crosere”, altro punto panoramico che 
offre uno squarcio sulla Marca. 
Si prosegue in quota per 500 metri, arrivando in località “Le Pose”, 
dove è facile trovare persone che si apprestano a lanciarsi con il del-
taplano o il parapendio: da questo “balcone” si può godere di un pano-
rama ad ampio raggio su tutta la pianura trevigiana e più giù fino 
alla laguna di Venezia. A questo punto, svoltando a destra, si inizia a 
scendere. Bisogna prestare attenzione perché la discesa è insidiosa. 
Arrivati a Pianezze, si affronta un tratto pianeggiante e, dopo alcuni 
saliscendi, si incrocia l’asfalto. 
Si procede sulla strada fino al chilometro 15,6, una freccia ci manda 
a destra: con prudenza affrontiamo una curva a gomito e iniziamo 
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un tratto sterrato in mezzo al bosco. Si transita davanti a una baita e 
subito dopo, seguendo le indicazioni, si gira a sinistra proseguendo 
fino alla fine del bosco stesso. 
Qui rimangono solo 500 metri di salita, su prato, per completare il 
giro tornando al punto di partenza. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 16
partenza: Melere (Trichiana)
arrivo: Melere
difficoltà: medio
quota max: 1135 m (Pian de le Femene)
quota min: 770 m (bivio Pranolz)
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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6 • ANELLO DELLE VILLE

Una decina di chilometri alla scoperta di nobili dimore

U n itinerario facile, l’anello delle ville, alla scoperta di 
Trichiana e delle sue frazioni che possiedono quegli autentici 
gioielli architettonici che sono, appunto, le ville costruite dal 

XVI al XVIII secolo. 
L’itinerario, poco più di una passeggiata, parte dalla centralissima 
piazza Toni Merlin. Seguendo le indicazioni ci si dirige verso l’area 
sportivo-ricreativa del Parco Lotto, imboccando, successivamente, il 
percorso-vita. Si supera dunque un ponticello, si attraversa un bosco, 
pedalando in salita per un breve “strappo” di 150 metri. 
Si approda quindi sull’asfalto, sulla stradina che porta a Frontin. Una 
visita merita l’antica chiesetta che racchiude affreschi del XVI secolo e 
una pala di Cesare Vecellio (1521-1601). 
Si prosegue poi diritti in direzione di Carfagnoi, si attraversa la loca-
lità, imboccando quindi una ripida discesa che conduce alla frazione 
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di Saccon, dove si incrocia la provinciale. 
Da qui si seguono le indicazioni per San Felice. 
Dopo una rapida visita alla locale chiesetta, ci si dirige, dopo aver 
attraversato il torrente Tuora, verso l’area attrezzata “Longhere”. 
Seguendo attentamente le tabelle, pedalando per ampi prati si rag-
giunge la frazione di Pialdier dove si può visitare (previa richiesta alla 
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locale Pro Loco), la pregevole chiesetta che racchiude affreschi attribuiti a 
Paris Bordone (1495-1570). 
Dalla chiesetta, svoltando a sinistra, in poche pedalate si raggiunge il 
sottopasso che incrocia la strada provinciale. 
Di qui, una breve salita ci riporta in piazza in Piazza Merlin. 
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NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 11,5
partenza: Trichiana
arrivo: Trichiana
difficoltà: facile
quota max: 400 m (Carfagnoi)
quota min: 300 m (San Felice)
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave

VILLA ALPAGO NOVELLO - FRONTIN TRICHIANA
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7 • L’ANELLO DELLE FRAZIONI

10 chilometri tra vestigia romane e ville venete

S ono poco più di 10 chilometri quelli proposti dall’Anello delle 
frazioni, un itinerario che ci porterà a conoscere il paese di 
Limana e i suoi dintorni. Una zona tranquilla, ideale per peda-

lare tra amici o in famiglia: l’anello, infatti, non presenta né difficoltà 
tecniche né altimetriche. La partenza da Limana avviene  dalla piazza 
della chiesa parrocchiale. L’edificio sacro merita una visita, se non altro 
perché custodisce le spoglie del patrono degli innamorati, San Valentino. 
Dalla piazza antistante la chiesa ci si dirige poi, in leggera discesa 
su asfalto (attenzione all’attraversamento della provinciale!), verso 
la frazione di Cesa, antico porto fluviale di Belluno, dove merita una 
visita Villa Piloni, costruita nel XVIII secolo e particolarmente interes-
sante per il ricco parco elaborato su disegni del francese Alexandre 
Poiteau. Lasciata Cesa, che va ricordata anche per aver dato i natali al 
pittore Matteo Cesa (1425 – 1495), ci si dirige, oltrepassando il torrente 
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Refos, verso Pieve di 
Limana, la frazione che 
un tempo era il capoluo-
go civile e religioso del 
comune. La piazza, la 
chiesetta e l’architettura 
semplice delle ville della 
Pieve non possono non 
obbligarci a una breve 
sosta. 
Proseguendo per la 
ciclabile, oltrepassiamo 
il Pian di Limana e 
sbuchiamo sulla pro-
vinciale. All’incrocio 
svoltiamo a sinistra e 
dopo poco più di un 
centinaio di metri arri-
viamo alla frazione di 
Refos. Qui giriamo a 
destra e cominciamo a 
salire verso Canè.  Qui, 
sempre in leggera 
salita, possiamo fare 
una deviazione verso 
Centore, dove è possi-
bile visitare Villa Sacello, 
dalla robusta archi-
tettura. Fermandoci a 
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Canè, invece, sull’angolo superiore della locale chiesetta possiamo ammi-
rare un’incisione di epoca romana (i Romani arrivarono in zona attorno al 
200 a.C.). Si prosegue poi, sempre in leggera salita, fino a Triches e 
dopo qualche centinaio di metri si svolta a sinistra seguendo le indi-
cazioni per Polentes. Qui, si seguono le indicazioni per Ricomes e per 
Giaon, da dove in poche pedalate si è di nuovo in piazza a Limana. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 10,5
partenza: Limana
arrivo: Limana
difficoltà: facile

quota max: 450 m (Bivio per Cros)
quota min: 300 m (Cesa)
cartografia: Tabacco - Prealpi e 
Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave

VILLA PILONI - CESA DI LIMANA
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8 • L’ANELLO DELLA VALPIANA

16 chilometri lungo i sentieri di Dino Buzzati

E’ un itinerario di grande suggestione, l’Anello della Valpiana. 
Per due motivi: il primo di natura ambientale (i prati e i boschi 
di Valpiana costituiscono un patrimonio naturalistico di eccel-

lenza), il secondo di natura storico-letteraria. Queste, infatti, sono le 
zone dove amava passeggiare e da dove traeva ispirazione per i suoi 
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racconti lo scrittore e giornalista bellunese Dino Buzzati (1906-1972). 
L’escursione è impegnativa soprattutto nella sua prima parte, quasi 
tutta in salita.
L’itinerario, come il precedente, parte dalla Piazza di Limana. Da qui 
si seguono le indicazioni per Giaon (365 metri di altitudine) dove si 
imboccherà il sentiero “Dino Buzzati”. Percorrendolo, non possiamo 



46

naturalmente Sinistra Piave

non gettare uno sguar-
do alle 14 stazioni della 
Via Crucis, e, al termine 
di essa, effettuare una 
breve sosta presso la 
chiesetta Madonna di Parè 
che conserva affreschi 
del ‘500. 
Da qui, inizialmente su 
strada asfaltata (300 
metri), poi, girando a 
destra, su sterrato, si 
prosegue per la località 
Laste, dove è possibile  
fermarsi per un eventua-
le ristoro alla trattoria 

“da  Cleto”.
Continuando sulla stra-
da asfaltata percorsa 
per circa 2 chilometri e 
mezzo, si arriva in loca-
lità Valpiana (865 metri), 
nei pressi dell’area ricrea-
tiva e della Baita degli 
Alpini. 
Per tornare a Limana, 
dalla Baita degli Alpini 
si prosegue per qualche 
decina di metri su strada 
asfaltata in direzione 
Valmorel. Poi si svolta 
a sinistra e si imbocca 
lo sterrato che porta a 
Casere Nantei (832 metri). 
Ci si abbassa ancora 
leggermente, sempre su 
sterrato, verso Col de la 
Pita (766 metri), per poi 
affrontare una discesa 
più decisa, in mezzo al 
bosco, che porta alla 
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frazione di Ceresera-Coi di Navasa (429 metri). Da qui, su asfalto, in 
breve si ritorna a Limana, seguendo agevolmente le indicazioni.

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 16
partenza: Limana
arrivo: Limana
difficoltà: medio

quota max: 850 m 
quota min: 365 m
cartografia: Tabacco - Prealpi e 
Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave

particolare LAGHETTO NINFEE IN VAL PIANA 
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9 • DA VALMOREL

A PIAN DE LE FEMENE

Un “balcone” sulla pianura veneta

È breve, appena 6 chilo-
metri, l’itinerario “Da 
Valmorel a Pian de le 

Femene”. Ci consente, però, di 
conoscere una delle zone più 
suggestive delle Prealpi bellu-
nesi e approdare a quel vero 
e proprio “balcone” affacciato 
sulla pianura veneta che è 
questo pianoro. Da qui, infatti, 
nelle giornate di cielo limpido 
lo sguardo riesce a spingersi 
fino alla laguna veneta. 
Si parte dalla piazzetta di 
Valmorel e si prosegue lungo 
la provinciale per circa un 
chilometro e mezzo, in dire-
zione Melere. Si svolta poi a 
sinistra, seguendo le indica-
zioni per Ostello della gioven-
tù - Casermetta. Si prosegue, 
sempre su asfalto, in direzione 
di malga Montegàl. Da qui si 
procede su sterrato, prima su 
una carrareccia, poi su sentiero. 
Si percorre il sentiero lungo 
un’ampia superficie prativa, 
fino ad arrivare alle casere 
Rosset (964 metri di altitudine). 
Lasceremo le rustiche costru-

zioni alla nostra sinistra, per attraversare l’avvallamento del torrente 
Limana e inoltrarci nel bosco. Qui, tra abeti e larici, inizia la salita 
vera e propria: in alcuni tratti, particolarmente sconnessi, saremo 
costretti a scendere dal sellino. L’arrivo a Pian de le Femene sarà una 
sorpresa: l’ampio panorama sulla pianura trevigiana e sulla laguna ci 
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ripagherà degli sforzi compiuti. Per chi lo voglia, a disposizione per 
ristorarsi c’è un agriturismo. Poi, di nuovo in sella per salire lungo il 
crinale che porta al Monte Cor (1.322 metri). Noi non arriveremo in 
vetta, ma seguiremo le indicazioni per Casere Frascon (1.185 metri). 
Qui prendiamo a sinistra per iniziare la discesa che ci porterà, attra-
verso il “Troi dei cavai”, fino a malga Montegàl. Di qui ripercorreremo 
a ritroso la prima parte dell’itinerario. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 6 
partenza: Valmorel  (Limana)
arrivo: Valmorel
difficoltà: medio
quota max: 1.185 m (C.Francescon)
quota min: 800 m (Valmorel)
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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10 • ANELLO DEL MONTE SAMBUGA

Una vedetta sulla Valpiana

C ome il precedente, anche l’Anello del monte Sambuga si snoda 
tra luoghi cari a Dino Buzzati. Il tracciato ha partenza e arrivo 
nella piazzetta di Valmorel, a circa 800 metri di altitudine. Si 

tratta di un’escursione percorribile in un’ora e mezzo circa, senza 
sforzi eccessivi. Il tracciato è interamente pedalabile e lo sterrato rap-
presenta il 60 % del chilometraggio totale. Dalla piazza della chiesa 
di Valmorel ci si dirige, per strada asfaltata, verso Melere. Si procede 
per circa 500 metri, svoltando poi a sinistra e seguendo le indicazioni 
per malga Pianezze. La strada continua a essere asfaltata, ma, una 
volta arrivati nei pressi della malga, si prosegue su sentiero sterrato. 
Lasciatala alle spalle, ci si inoltra nel bosco, prendendo il sentiero 
di sinistra e proseguendo per circa un chilometro e mezzo. Salendo 
leggermente di quota, pian piano si aggira il monte Sambuga, fino 
ad arrivare alla casera Valpiana, posta a 1.085 metri di altitudine. Di qui, 
in breve si è in cima al monte Sambuga (1.236 metri). Di qui, si hanno 
diverse alternative. Per il ritorno a Valmorel (completando così l’itine-
rario ad anello), si scende per un sentiero reso difficoltoso dalla pre-
senza di molti sassi di notevoli dimensioni: è consigliato scendere di 
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sella e spingere la bicicletta per qualche 
decina di metri. Alla fine del sentiero 
si sbuca nei pressi di malga Pianezze. 
Di qui, in breve si arriva alla piazza di 
Valmorel. 
Una volta in cima al monte Sambuga, 
però, si può anche decidere di allun-
gare l’escursione, dirigendosi o verso 
Pian de le Femene oppure verso il Col 
Visentin. Itinerari impegnativi, ma estre-
mamente panoramici che, nelle giorna-
te limpide, consentono di spaziare con 
lo sguardo sia verso le Dolomiti che 
verso la pianura veneta e la laguna.

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 5 
partenza: Valmorel (Limana)
arrivo: Valmorel
difficoltà: medio
quota max: 1.236 (Crinale)
quota min: 800 m (Valmorel)
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti 
Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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11 • LUNGO LA PIAVE

Da Limana a Lentiai: 
25 chilometri pedalando tra antichi paesi

25 chilometri piacevoli lungo un fiume che ha scritto 
la storia patria e quella locale: lungo le sue 
acque, infatti, per secoli la gente della mon-

tagna portava in laguna il legname dei boschi alpini. 
L’itinerario parte da Limana, in località La Cal. Le indi-
cazioni ci portano subito verso il capoluogo del 
popoloso comune della Sinistra 
Piave, i primi insediamenti del 
quale sembrano 

risalire addirittura al 
Neolitico. Da qui, per strada 

asfaltata e in leggera discesa ci dirigia-
mo verso Cesa, antico porto fluviale di Belluno. Qui 

una visita merita Villa Piloni, costruita nel XVIII secolo e 
particolarmente interessante per il ricco parco elaborato su disegni 

del francese Alexandre Poiteau. Dopo Cesa si va verso Pieve. Di qui si 
risale fino a trovare il ponte sul torrente Limana. Si prosegue per 400 
metri sulla provinciale, svoltando poi a destra, prima di un centro 
commerciale. Si prosegue in direzione di Cavassico Inferiore, ripercor-
rendo parte dell’itinerario 6. Arrivati a San Felice, lasciando la chieset-
ta sulla destra si imbocca una piccola discesa, al termine della quale 
prendendo a sinistra si prosegue lungo il percorso, mentre girando a 
destra in circa 1 chilometro si arriva proprio in riva al Piave. Tornando 
sul percorso, c’è da guadare un torrentello, superato il quale sulla 
destra si trova il Centro ricreativo “Longhere”. Si prosegue diritti e 
si arriva a Pialdier, dove uno sguardo merita Villa Montalban, risalente 
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al 1773. Si attraversa 
il piccolo centro fino a sbu-

care nuovamente sulla provinciale. In 
poche pedalate si incontra il ponte sul torren-

te Ardo. Da qui, dopo poche decine di metri, si gira 
a destra, verso l’antica “villa” longobarda, la frazione di Farra, 

una delle più importanti del comune di Mel, dove, in centro, è pos-
sibile ammirare la bella chiesetta dedicata a San Teonisto. Procedendo 
verso Mel il percorso si snoda in aperta campagna, tra i prati e i 
campi della frazione di Pagogna, in un’atmosfera rilassante, fino ad 
arrivare a Col de Venz. Dalla base del colle, attraverso un sentiero 
nel bosco, si arriva alla “Giazzera”, ovvero il luogo dove venivano 
conservate le merci deperibili fino all’avvento del moderno frigorifero. 
Da qui si prosegue fino in centro a Mel. Una pausa è d’obbligo: la 
piazza della cittadina costituisce un’occasione interessantissima per 
ammirare architetture di epoche diverse, ma ben armonizzate, quali 
casa Fulcis (ora Zadra), del XVII secolo, l’ottocentesco palazzo Guarnieri, 
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casa Francescon, il palazzo delle Contesse, l’antica chiesa dell’Addolorata 
e la nuova parrocchiale. Scendendo poi a destra, in fondo alla piazza, 
si procede per la “Carrera”, antica strada che dal piano porta in centro. 
Arrivati al capitello, si gira a destra e, dopo circa 1 chilometro, di 
nuovo a destra, verso la frazione di Follo. Qui merita una visita la 
chiesetta dedicata a San Gottardo e a Santa Maria Maddalena, all’in-
terno della quale sono conservati pregevoli affreschi ed ex-voto. Ci 
dirigiamo quindi a sinistra, sempre su asfalto, superando il ponte sul 
torrente Terche e arrivando alla frazione di Nave, dove, alla bruschet-
teria “El Mighelon”, è possibile ristorarsi, ma anche avere un eventuale 
punto di appoggio dal punto di vista meccanico. Sempre per strada 
asfaltata, si procede attraverso campi e prati, fino a raggiungere 
la strada sterrata che, sulla destra, scende verso il Piave. Il paesag-
gio cambia, così come la vegetazione, tipica del greto del fiume. 
L’itinerario ritorna verso la strada provinciale poco prima dell’abitato 
di Bardies, dove entra dopo aver percorso poche decine di metri sulla 
provinciale. A Bardies, passando per la caratteristica “Burèla”, stretta 
stradina che si snoda tra le case, merita una visita la chiesetta dedi-
cata a Sant’Antonio Abate che custodisce affreschi di valore. Si ritorna 
indietro, immettendosi sulla provinciale e, attraversando il ponte sul 
torrente Rimonta, si entra in comune di Lentiai. L’itinerario svolta 
subito a destra, in direzione degli impianti sportivi, ma chi volesse 



55

naturalmente Sinistra Piave

può fare una piccola deviazione per visitare il centro della cittadina, 
abbellito, in particolare, dalla chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta. 
Dagli impianti sportivi si prosegue costeggiando il Rimonta e, giran-
do a sinistra, si attraversa la campagna di Lentiai, risalendo verso la 
provinciale in corrispondenza dell’abitato di Cesana. Da qui, attraver-
sando la provinciale stessa, seguendo le indicazioni si scende verso il 
Piave, dove, alla fine dell’itinerario, ci attende un’ampia zona di risto-
ro, oltre che la possibilità, in estate, di tintarella e bagno rigenerante. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 25
partenza: Limana
arrivo: Cesana (Lentiai)
difficoltà: facile
quota max: 365 m
quota min: 250 m
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
Carta Sentieri Sinistra Piave
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1 • TRA PIAVE E CORDEVOLE

10 chilometri nella natura per famiglie e bambini 
Sedico – Bribano (Bribanet) – Longano – Sedico

Una decina di chilometri pedalando nei dintorni di Sedico. 
Un’escursione di circa un’ora, ideale per le famiglie, con 
bambini dai nove-dieci anni in su, dal momento che l’itinera-
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rio si snoda su stradine o sentieri dal fondo poco sconnesso e, quindi, 
di facile percorribilità. L’uscita è fattibile in tutte le stagioni dell’anno, 
con la naturale attenzione, durante i periodi freddi, al fondo reso sci-
voloso da foglie e brina. 
Si parte dallo spazio antistante la chiesa arcipretale, edificio degli anni 
’30 del XIX secolo che ospita una Madonna con bambino opera di 
Francesco Vecellio, fratello di Tiziano, e un dipinto con San Giovanni 
Battista, San Rocco e Santa Caterina attribuito a Pietro Marescalchi. 
Da viale Venezia ci si dirige verso la strada regionale 203: la si attra-
versa e si procede in direzione di via Cal de Messa. 
Al chilometro 1,5 si prende a destra, per via Ricci, e allo stop si pro-
cede diritti per via Dante, fino a piazza IV Novembre. 
Oltrepassando il sottopasso, si giunge alla frazione di Bribanèt, dove 
si può ammirare l’Oratorio di San Nicolò, edificio costruito nel 1502 dai 
fratelli Buzzati e ora monumento nazionale. 
Da ammirare, soprattutto, lo splendido altare in legno rosso e oro e il 
trittico attribuito ad Agostino da Lodi. 
Da qui, proseguendo diritti, al chilometro 2,6 sulla sinistra troveremo 
un recinto dove si potranno ammirare degli splendidi cavalli. 
Dopo circa 200 metri (il riferimento è un capitello con all’interno un 
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crocifisso), svolteremo a destra su di una stradina erbosa che percor-
reremo per alcune centinaia di metri, fino al chilometro 3,3. 
Qui, entreremo in uno spiazzo erboso che attraverseremo, rimanen-
do sulla sinistra. Alla fine di questo, imboccheremo, sulla destra, un 
sentiero che percorreremo fino al bivio successivo (chilometro 3,9), 
tralasciando un paio di stradine che vedremo alla nostra sinistra. 
Siamo ora in località Oselete. 
A questo punto ci ritroveremo davanti ad un quadrivio dove prende-
remo la stradina in ghiaia che si trova davanti a noi, e subito dopo, 
a destra, percorreremo circa 600 metri, ritrovandoci a costeggiare la 
destra orografica del fiume Piave. 
Al bivio posto al chilometro 4,7 svolteremo a destra e, cento metri 
dopo, a sinistra.
Al chilometro 5,4 si attraversa un ampio pianoro, giungendo quindi 
di fronte alla località Maserot, in comune di Santa Giustina, alla con-

I l fiume Piave ha una lunghezza di 220 km e un bacino idro-
grafico di 4.100 km. Nasce nelle Alpi Carniche, non lontano 
dal confine con l’Austria, sul versante meridionale del monte 
Peralba (2.694 m.), e scorre prevalentemente in direzione sud. 
Attraversa il Cadore, dove è arricchito dagli apporti del Boite (42 
km); bagna vari centri, tutti in provincia di Belluno (tra cui Pieve 
di Cadore, dove alimenta un lago artificiale,) nonché lo stesso 
capoluogo, Belluno. Attraversa quindi la pianura veneta e sbocca 
nell’Adriatico, poco a nord di Jesolo. Durante la Prima Guerra 
Mondiale, dopo la ritirata di Caporetto (1917) e fino alla vittoria 
1918), costituì la linea difensiva delle truppe italiane opposte a 
quelle austro-tedesche. 
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fluenza del torrente Cordevole con il Fiume Piave: qui potrà capitare 
di veder volteggiare sopra le nostre teste delle poiane, rapaci diurni dalle 
ali relativamente ampie e coda breve che sono una presenza caratte-
ristica del territorio bellunese. 
Dopo circa 300 metri vedremo di fronte a noi un palo giallo con un 
cono arancione sopra. 
Da questo punto, percorso un altro centinaio di metri, ci ritroveremo 
al quadrivio superato in precedenza. 
Ora proseguiamo diritti e, percorsi circa 200 metri, approderemo sul-
l’asfalto. Pedaleremo ancora diritti, fino ad arrivare allo stop all’inter-
no della frazione di Longano. 
Qui merita una visita la chiesetta dedicata a Santa Lucia, una delle più 
antiche del territorio: risale all’XI secolo e fu costruita sulle basi di una 
antica torre di guardia romana. 
Al suo interno si possono ammirare pregevoli affreschi cinquecente-
schi di Giovanni da Mel. Subito dopo la chiesa, svolteremo a sinistra 
per via Rampa. All’incrocio successivo gireremo a destra e poi ancora 
a destra, subito dopo il sottopassaggio. 
Mantenendo sempre la principale, dopo 400 metri attraversiamo un 
sottopasso e proseguiamo verso la frazione di Maieran. 

Il torrente Cordevole scende dal gruppo dolomitico del Sella 
per attraversare poi l’omonima Valle del Cordevole, toccando 
Agordo e Sedico. Tra Sedico e Santa Giustina, dopo aver percor-
so 72 chilometri, confluisce nel Piave. 
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Siamo al chilometro 9,3 dalla partenza. Dopo circa 500 metri, svolte-
remo a destra per l’interno di Maieran, proseguendo poi sempre per 
la principale in direzione del cimitero di Sedico. 
Nei pressi, al chilometro 9,8, raggiungeremo l’incrocio con la statale 
del Grappa e Passo Rolle che attraverseremo per entrare in via De 
Gasperi. 
Alla fine di questa troveremo di fronte a noi la chiesa arcipretale, 
punto di partenza del nostro itinerario.
 
NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 10
partenza: Sedico (chiesa arcipretale)
arrivo: Sedico (chiesa arcipretale)
difficoltà: facile
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
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2 • SEDICO E I SUOI DINTORNI

29 chilometri tra preistoria e ville venete 
Sedico – Bribano – Mas – Passo Cervo – Noal –Sedico



63

È un itinerario di facile percorribilità e di grande suggestione 
quello che porta alla scoperta di Sedico e dei suoi dintorni. La 
zona, infatti, racchiude bellezze paesaggistiche e architetto-

niche notevoli: dolci colline, ville venete, architettura rurale, edifici 
religiosi e, anche, un sito preistorico. Un insieme di «gusti» da assapo-
rare pedalando. L’uscita è fattibile in tutte le stagioni dell’anno, con la 
naturale attenzione, durante i periodi freddi, al fondo reso scivoloso da 
foglie e brina. Il tempo di percorrenza stimato è di poco superiore alle 
2 ore e mezza. L’escursione parte dallo spazio antistante la chiesa arci-
pretale, edificio degli anni ’30 del XIX secolo che ospita una Madonna 
con bambino opera di Francesco Vecellio, fratello di Tiziano.
Da viale Venezia ci si dirige verso la strada regionale 203: la si attra-
versa e si procede in direzione di via Cal de Messa. Al chilometro 1,5 
si prende a destra, per via Ricci, e allo stop si procede diritti per via 
Dante. Alla fine del caseggiato, all’imbocco di piazza IV Novembre 
(chilometro 1,9), si svolta a destra: la stradina che si imbocca all’inizio 
è asfaltata, ma dopo pochi metri diventa sterrata. 
Al primo incrocio (il riferimento è un cartello di “piena improvvisa”, 
siamo al chilometro 2,3) si svolta a destra, proseguendo fino al chilo-
metro 2,7 dove, girando di nuovo a destra e poi subito a sinistra, si 
prosegue lungo un sentiero erboso con un tratto finale in leggera 
salita sconnessa fin dietro il muro di cinta di Villa Pat. Qui una sosta 
si impone. La Villa de’ Manzoni ai Pat è una delle maggiori del Veneto. 
Costruita nel 1839, contiene affreschi di Paoletti e De Min. 
Ripercorrendo a ritroso il breve tratto di salita che ci ha portati alla villa, 
ritroveremo a sinistra il sentiero da cui siamo saliti e dopo una decina 
di metri svolteremo a sinistra in discesa passando a fianco di una casa 
fino a raggiungere l’asfalto. 
Teniamo la destra, proseguendo fino all’incrocio successivo, dove pro-
seguiremo dritti in direzione delle vecchie segherie dei Meli. Ci man-
teniamo sulla principale fino al chilometro 4,1, dove prenderemo a 
sinistra (il riferimento è un cartello di «strada chiusa»), procedendo per  
circa 200 metri. Gireremo dunque ancora a sinistra, seguendo una 
laterale che ci porterà a raggiungere l’asfalto di via Oberdan. 



Di fronte a noi ora troveremo la chiesetta della frazione di Villa, dedica-
ta ai Santi Gervasio e Protasio, edificio già esistente nel XV secolo.
Da qui si procede a sinistra, verso l’abitato di Seghe di Villa, e poi di 
nuovo a sinistra, giungendo al chilometro 5,8 (il riferimento è il cartel-
lo di “piena improvvisa”). Dopo circa 300 metri svoltiamo a destra, in 
corrispondenza del terzo ponte in sasso, e manterremo il sentiero prin-
cipale, fino ad arrivare a un gruppetto di case. Passeremo tra gli edifici 
e riguadagneremo l’asfalto all’uscita su via Seghe di Villa (il riferimento 
è, sulla sinistra, un capitello alla Madonna, siamo al chilometro 7,3). 
Svoltando nuovamente a sinistra, dopo circa 500 metri su asfalto pro-
seguiremo per il sentiero che si apre di fronte a noi e seguendo sem-
pre il principale (detto “Levada”), arriveremo ad un pianoro sabbioso 
con alla nostra sinistra il torrente Cordevole. 
Rimanendo sulla sinistra troveremo il fondo più compatto. Percorsi 
all’incirca 200 metri, a destra ritroveremo il nostro sentiero fino a via 
Suppiei, una stradina di ghiaia bianca che percorreremo in tutta la sua 
lunghezza fino a svoltare a sinistra per via Tappole (il riferimento è un 
piazzale con manufatti in cemento).
Arrivati al successivo incrocio troveremo di fronte a noi il ristorante “Al 
Capannone”. Da qui riguadagneremo la strada regionale 203 e, pren-
dendo a sinistra, ci dirigeremo verso l’abitato di Vignole, passando 
davanti al bed & breakfast della famiglia Vedana, eventuale punto di 
pernottamento e partenza, per chi arriva da fuori, del nostro itinerario 
in mountain bike.
Oltrepassato questo, dopo circa 300 metri (siamo al chilometro 11,2), 
proseguiremo a sinistra su di un breve tratto in salita con fondo 
erboso che si tramuta, allo scollinamento, in asfaltato pianeggiante. 
Proseguiamo per l’interno della frazione di Vignole e all’incrocio suc-
cessivo svoltiamo a sinistra fino all’abitato di Mas, pedalando paralleli 
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alla strada regionale 203. 
Una volta sbucati nel piazzale della ditta Roni, attraverseremo il pas-
saggio pedonale di fronte al supermercato CM e proseguiremo dritti 
per via Val di Fontana. Sulla sinistra possiamo ammirare la nuova chiesa 
parrocchiale, dedicata alla Madonna Odigitria. Un’occasione gastro-
nomica ci è offerta, invece dal ristorante «Villa Clizia». Proseguendo 
arriviamo all’incrocio con via Giovanni De Min: prendiamo a sinistra e 
arriviamo a Passo Cervo.  Arrivando alle prime case di questa frazione 
noteremo a sinistra l’imbocco di una stradina di ghiaia (siamo al chilo-
metro 13,9 ): la seguiremo per una decina di metri e poi la lasceremo 
per prendere a sinistra su di un sentiero in salita con fondo erbo-sasso-
so per qualche centinaio di metri. Arrivati in cima potremo poi goderci 
una divertente discesa fino alla chiesetta di Sant’ Antonio, edificata nel 
1658, poi giù fino alla Piazza I° Maggio (chilometro 15). 
Ora riattraverseremo il passaggio pedonale visto in precedenza per 
riprendere, dal piazzale della ditta Roni, la parallela alla strada regiona-
le 203 che ci riporterà a Vignole, dove, al chilometro 16,1 svolteremo 
a sinistra in corrispondenza dello specchio e poi, al chilometro 16,7, a 
destra sulla strada regionale 203 in direzione Sedico. Al chilometro 
16,9 si svolta a sinistra (siamo a metà della discesa, in prossimità di una 
casa) e all’incrocio successivo si prosegue diritti, arrivando al chilometro 
17,1. Qui si svolta a sinistra (il riferimento è il cartello «Edilcommercio») 
e, arrivati al chilometro 17,4, si prosegue diritti seguendo la strada 
chiusa di fronte a noi. 
Dopo circa 300 metri (chilometro 17,7) vedremo davanti a noi un 
boschetto e, tralasciando una stradina alla nostra sinistra, poco più 
avanti noteremo, sempre sulla sinistra, la partenza di un sentiero in 
mezzo agli alberi, in leggera salita. Da qui proseguiremo diritti facen-
do attenzione, dopo circa 300 metri, ad un tratto in discesa con il 
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fondo sassoso. Al bivio successivo (chilometro 18,2), svolteremo a 
destra, verso la frazione di Roe Basse. Arrivati all’incrocio successivo 
(chilometro 18,6) svolteremo a sinistra, non prima però di aver fatto 
una visita alla chiesetta-santuario della Beata Vergine delle Grazie, sulla 
nostra destra. Inaugurata nel gennaio del 1906, fu costruita con le 
offerte della popolazione e di molti emigranti. Un tempo conteneva 
molti ex-voto, ora però scomparsi. Ritornando in sella, proseguiremo, 
sempre su asfalto, fino al successivo incrocio, per svoltare a destra 
per via Col del Vin. Proseguiremo fino a un ponticello. Qui (chilome-
tro 19,5), prenderemo la stradina in ghiaia che, in discesa, parte alla 
nostra destra e si sviluppa verso la frazione di Prapavei. Percorsi poco 
meno di 300 metri, la stradina ci porterà a riguadagnare l’asfalto. A 
questo punto, sulla destra entreremo nell’antico e caratteristico borgo 
di Prapavei. Una visita merita la chiesa di San Rocco che si affaccia 
sulla corte: fu costruita nel 1855 per iniziativa di Bortolo Da Rold da 
Prapavei, colono del conte Miari, come ringraziamento per lo scam-
pato pericolo in seguito all’epidemia di colera che imperversò nel 
territorio di Sedico nel 1836. Uscendo dalla corte, svolteremo a sinistra 
e seguiremo la strada fino al bivio successivo, da dove proseguiremo 
verso destra per la frazione di Boscon. All’altezza poi della curva a sini-
stra, in prossimità dell’incrocio con la statale del Grappa e Passo Rolle, 
noteremo alla nostra destra (chilometro 22,5) l’imbocco di una stra-
dina, che prenderemo, tra il ponticello e la recinzione dell’ultima casa. 
Seguiremo questa per tutta la sua lunghezza fino a sbucare sull’asfalto 
in prossimità del ponte sul Gresal. Qui svolteremo a sinistra e subito 
dopo, all’incrocio successivo (chilometro 23,8) a destra, per ritornare 
alla frazione di Roe Basse. Arrivati qui ci dirigeremo a sinistra (chilome-
tro 24,22), in salita, verso la frazione di Roe Alte. Sbucheremo in via 
San Simon: la seguiremo fino all’altezza della casa dopo la Scuola del-
l’Infanzia. A questo punto abbiamo due alternative: o tornare al punto 
di partenza raggiungendo la strada regionale 203 e procedendo diritti 
per via Campagnola e poi per la frazione di Landris, costeggiando il 
muro di cinta di tre splendide ville venete (Villa Miari Bentivoglio - seco-
lo XVIII -, Villa Giacomini-Miari  -secolo XX-, Villa Rudio - XVII secolo); 
una volta arrivati alla fine della discesa, voltando lo sguardo le tre 
costruzioni si potranno ammirare in tutta la loro imponente bellezza); 
oppure si può proseguire a sinistra entrando nel piazzale di una casa, 
per riprendere lo sterrato e salire al colle di Noal, su fondo più o meno 
erboso, costeggiando, in località Poian, il muro di cinta di Villa Crotta, 
edificio del secolo XVII. Raggiunta la sommità del colle troveremo 
l’omonima baita-ristorante. Anche in questo caso abbiamo due alter-
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native: o tornare al punto di partenza, seguendo in discesa il sentiero 
immerso nel bosco di castagni, che parte dal parcheggio dello «Chalet 
Noal» e sbuca all’abitato di Landris, da dove riprendendo la strada 
regionale 203 torneremo al punto iniziale, oppure proseguire a sinistra. 
Scegliamo la seconda opzione: all’inizio del parcheggio, prendendo la 
strada asfaltata, ci dirigiamo verso l’area archeologica del “Castelliere 
di Noal”, sito che presenta resti di cinte murarie risalenti al XIII e XII 
secolo a.C.  (Età del Bronzo) e al VIII e IV secolo. a.C. (Età del Ferro). 
Al primo tornante prenderemo la stradina a destra in salita (chilome-
tro 27) che ci porterà all’interno di una corte. Sulla sinistra, passando 
davanti ad una casa, troveremo una stradina erbosa che ci condurrà 
al “Castelliere di Noal”. Da qui proseguiamo fino al chilometro 27,6, 
momento in cui piegheremo verso il boschetto alla nostra destra per 
seguire un breve tratto di sentiero con un passaggio tecnico che spes-
so costringe a scendere dalla bicicletta. 
Arrivati nel prato sottostante ci terremo in direzione di una siepe che 
si trova di fronte a noi, dato che ci troviamo all’interno di  un giardino 
tra due case. Raggiunto l’asfalto seguiremo la strada verso destra, e 
all’inizio del secondo tornante prenderemo a sinistra (chilometro 28) 
passando tra la siepe e il guardrail: percorreremo il sentiero per circa 
150 metri, piegando poi a destra nel prato da dove una stradina dap-
prima in terra e poi in ghiaia ci porterà, passando nel finale tra delle 
case, a Sedico dove sbucheremo di fianco alla Banca Antoniana.
Attraversando l’incrocio di fronte a noi entreremo in viale Venezia, 
dove sulla destra ritroveremo la chiesa arcipretale, punto di partenza 
dell’escursione. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 29
partenza: Sedico (chiesa arcipretale)
arrivo: Sedico (chiesa arcipretale)
difficoltà: medio
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
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3 • PEDALANDO TRA MIS E CORDEVOLE

LA NATURA AI PIEDI DEI MONTI DEL SOLE

Mis – Torbe – passerella Peron - Oasi faunistica Salet
Sentiero naturalistico Zanardo - San Gottardo 
Certosa di Vedana - Regolanova - Mis
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Da Mis a Mis, poco più di 17 chilometri ai piedi dei Monti del Sole. 
Un itinerario facile (i metri di dislivello totali sono inferiori a 200), 
affrontabile in tutte le stagioni, che si snoda su strade asfaltate di 
scarso traffico, strade bianche, mulattiere e sentieri). Benissimo si 
adatta, dunque, alle famiglie, anche con city bike. E’ percorribile, 
grosso modo, in un’ora e mezza e ci porta alla scoperta di piccole 
suggestive località. La partenza avviene dalla frazione di Mis, 359 
metri di altitudine. Di qui, in direzione Regolanova, superiamo il ponte 
sul torrente Mis e, dopo un centinaio di metri in leggera ascesa, in 
corrispondenza di una fontana, svoltiamo a destra, imboccando la 
strada asfaltata che, dopo un ponticello sul torrente Ramon, porta, in 
leggera salita, alla località “Ai Pissa” e, successivamente, alla comu-
nale che da Gron conduce a Torbe. Svoltiamo a sinistra in direzione 
Torbe  e dopo 100 metri deviamo a destra percorrendo una stradina 
asfaltata che si snoda per circa 500 metri all’interno di un bosco, fino 
a giungere all’incrocio con la strada che da Torbe conduce alla strada 
provinciale 12. Svoltiamo dunque a destra e dopo circa 200 metri, in 
località Forcella, svoltando a sinistra e lasciando la strada asfaltata, 

ci immettiamo in 
una mulattiera che 
si snoda nel bosco 
e sbocca in comodo 
sentiero su prato. Al 
termine di questo, 
svoltando a sinistra, 
percorriamo un tratto 
di strada asfaltata di 
circa 400 metri che 
giunge alla strada 
che da Torbe condu-
ce al Lago di Vedana. 
Svoltiamo a destra 
e, dopo aver percor-
so circa 100 metri, 
svoltando ancora a 
destra, imbocchiamo 
un sentiero che con 
brevi saliscendi nel 
bosco arriva, dopo 
circa 700 metri, a 
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una stradina asfaltata. La imbocchiamo: per 400 metri il fondo è 
asfaltato, poi diventa ghiaia. In breve siamo all’intersezione con la 
strada comunale asfaltata che da Mis porta a Ponte Mas. Svoltando 
a destra, imbocchiamo quest’ultima e la percorriamo per circa 400 
metri, sino all’incrocio successivo; qui svoltiamo a sinistra, in dire-
zione San Gottardo e, dopo aver percorso circa 200 metri di strada 
asfaltata, giriamo a destra in direzione “passerella pedonale” su stra-
dina bianca. Dopo altri 400 metri, in corrispondenza dell’imbocco 
della passerella pedonale sul Cordevole, svoltiamo a sinistra, su sentie-
ro ghiaioso, che lasciamo dopo circa 150 metri immettendoci in altro 
sentiero che termina sulla stradina forestale che da San Gottardo 
conduce alle “Case Salet”. Svoltando a destra imbocchiamo quest’ul-
tima e, subito dopo, oltrepassiamo una sbarra; dopo circa un chilo-
metro e mezzo, superiamo un cancello in legno (aprire e richiudere 
con accortezza) e giungiamo a “Case Salet”. Svoltando a destra e 
superato un altro cancello di legno si procede per una stradina bian-
ca che attraversa un vasto pianoro. Siamo nell’oasi faunistica “Salet”  
dove pascolano cavalli e dove ci sono altane e ripari per avvistare la 
fauna locale. Tra i molti animali osservabili ci sono il rospo comune, 
la rana montana, la salamandra pezzata, il ramarro, il picchio verde, 
il capriolo, il cervo e il camoscio (chi volesse un approfondimento su 
questo patrimonio faunistico, può consultare il sito www.dolomitipark.
it). Attraversato il pianoro, e superato un tornello e un ulteriore can-
cello in legno, ci si immette prima in una stradina bianca all’interno 
di un bosco e successivamente, svoltando a sinistra in corrispondenza 
dello sbocco sul greto del torrente Cordevole, in un facile sentiero. 
Abbiamo ormai percorso circa 11 chilometri dell’itinerario e siamo 
giunti all’inizio del percorso naturalistico “Zanardo”, meta della nostra 



71

naturalmente Destra Piave

gita. Per il ritorno al punto di partenza percorriamo a ritroso il per-
corso sino alla prima sbarra superata all’andata (circa 3,2 km). Ci 
manteniamo poi sulla stradina asfaltata che, dopo una leggera sali-
ta, conduce al suggestivo borgo di San Gottardo (quota 412, “tetto” 
della nostra escursione) dove è possibile visitare la chiesa del XV seco-
lo; percorriamo la strada comunale (che costeggia il muro di cinta 
della Certosa di Vedana) sino al suo termine, in corrispondenza di un 
incrocio, dove svolteremo a destra, immettendoci nella strada che da 
Ponte Mas porta a Mis. Dopo una leggera salita di circa 400 metri 
scolliniamo e proseguiamo in discesa. Al termine, in leggero falsopia-
no ritorniamo verso Mis, nostro punto di partenza. 

Deviazioni consigliate:
• al lago morenico di Vedana: si trova sulla strada di ritorno, dopo la 
Certosa, al bivio per Torbe, 400 metri a sinistra;
• da Regolanova, deviando a destra di qualche centinaio di metri 
è possibile vedere una delle vecchie gallerie dell’antica strada che 
collegava la Valle del Mis, oppure salire alla chiesetta di Santa Giuliana, 
ricavata da una torre di un antico castello distrutto dalla Serenissima. 
Di qui si può godere di un bel panorama.

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 17,5
partenza: Mis
arrivo: Mis
difficoltà: facile
dislivello: inferiore ai 200 m
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
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4 • PEDALANDO TRA PAESI IN COLLINA 

E ANTICHE VILLE

Oregne – Campaz – San Zenon – Moldoi 
Case Pilotti - Maras - Oregne

8 chilometri nei dintorni di Sospirolo, lungo un tracciato che 
si snoda sulla zona pedemontana, ai piedi del gruppo del 
Pizzocco. L’uscita richiede, grosso modo, un’ora di tempo. La 

difficoltà è di medio livello: il dislivello totale è di 300 metri. Il percor-
so attraversa strade asfaltate, ma anche strade bianche, mulattiere 
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e sentieri. Non ci sono problemi di stagione: tutti i periodi dell’anno 
sono propizi, con l’avvertenza, naturalmente, che nelle stagioni più 
fredde occorre prestare maggiore attenzione al terreno che può 
nascondere le insidie delle foglie secche o del gelo. L’uscita permette 
di scoprire alcune piccole e suggestive frazioni attorno a Sospirolo. 
Ad esempio Oregne, dove una visita merita la chiesetta di San Tiziano 
che contiene notevoli affreschi del XVI secolo. Uno sguardo è d’ob-
bligo anche per le ville padronali che impreziosiscono il territorio: da 
villa Doriguzzi a Oregne, a villa Sandi Zasso, a Moldoi, un “balcone” 
del XVIII secolo che si affaccia sulla Valbelluna. Ma la zona offre 
anche delle belle vedute del monte Pizzocco e del monte Fornel. 
L’itinerario propone dei passaggi anche attraverso prati e campi dove 
si coltiva, tra le altre cose, il fagiolo di Lamon e dove non di rado si 
possono notare mufloni, cervi e caprioli.
La partenza avviene da Oregne. Dalla piazzetta del paese si prende 
la strada comunale per Camolino. Dopo circa 100 metri svolteremo 
a destra e, superata la strada provinciale 2, ci immetteremo in una 
carrareccia che in discesa porta in prossimità del greto del torrente 
Cordevole. Proseguiremo quindi sino ad un bivio (circa  500 metri 
dalla partenza) dove svolteremo a sinistra, su un comodo sentiero 
che attraversa un campetto di calcio in disuso e, successivamente, 
dopo un tratto con molte radici in superficie, si immette nuova-
mente in una carrareccia che percorreremo sino al suo termine, in 
corrispondenza di un bivio con una strada bianca; qui svolteremo a 
destra e, dopo una salita agevole di circa 50 metri, giungeremo di 
nuovo sulla provinciale 2, che imboccheremo, svoltando a destra. 
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Ne percorreremo un breve tratto (circa 50 metri), svoltando poi a 
sinistra e immettendoci in una stradina bianca in leggera salita che 
ci porterà al borgo dei Casai. Qui riprenderemo la strada asfaltata e, 
dopo circa 50 metri, svolteremo a sinistra per raggiungere l’abitato 
di Campaz. Mantenendoci sulla strada che collega Oregne a Paderno, 
al secondo incrocio svolteremo a destra in direzione di San Zenon, 
percorrendo un tratto di strada comunale in salita. Superata poi la 
provinciale 12, raggiungeremo la piazza del paese e svolteremo a 
destra immettendoci sulla strada comunale che porta a Moldoi: dopo 
un primo tratto di salita dura (circa 100 metri), la strada spiana sino 
allo scollinamento in prossimità della chiesetta di San Biagio. Lasciato 
l’edificio sacro sulla sinistra, dopo uno sguardo a Villa Sandi Zasso, 
proseguiamo per 100 metri e poi prendiamo a sinistra, su una strada 
sterrata che sale fino a giungere nei pressi del fabbricato rurale di 
Staolaz, che lasceremo alla nostra sinistra. Proseguiamo dunque a 
destra nel bosco, costeggiando le tracce di un accampamento detto “dei 
Longobardi”, fino alla fontana della località Levinoz/Case Pilotti. Qui, 
scendiamo a destra, per mulattiera, fino a raggiungere la strada 
asfaltata che risaliamo a sinistra per poco più di 100 metri e, dopo 
una casa, giriamo a destra in lieve salita. Sempre mantenendo la 
destra, raggiungiamo poi la carrareccia che sale a “La Mandra”. 
Percorreremo la carrareccia in discesa e dopo circa 400 metri rag-
giungeremo l’abitato di Maras. Qui, supereremo la provinciale 12 
immettendoci, sempre in discesa, sulla strada comunale che conduce 
a Oregne. Dopo circa 200 metri, al termine dell’abitato, svoltere-
mo a sinistra e percorreremo un breve tratto di strada asfaltata. Al 
primo incrocio, dopo circa 100 metri, svolteremo a destra su di una 
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carrareccia in discesa. Superato un ponticello sul torrente Aldega, svol-
teremo a destra, raggiungendo dopo circa 150 metri un prato, dove 
è bene prestare attenzione al fondo molle. Manterremo la destra e 
dopo circa 20 metri ci immetteremo, svoltando ancora a destra, in 
una carrareccia che conduce sino alla strada comunale che collega 
Oregne a Sospirolo. Una volta raggiunta quest’ultima, in prossimità 
del ponte sul torrente Aldega svolteremo a destra ritornando alla 
piazzetta, punto di partenza dell’itinerario. 

NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 8 circa 
partenza: Oregne
arrivo: Oregne
difficoltà: medio
dislivello: 250 m
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)
Notevole attenzione occorre prestare nell’attraversamento della strada 
provinciale in località Oregne, a causa del traffico molto veloce, e lungo la 
discesa tra la località di Levinoz e la frazione di Maras. 
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5 • PERCORSO “TITO LIVIO BURATTINI”: 

SOSPIROLO IN 25.000 METRI
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Sospirolo – Gron – Ponte Mas – Le Rosse – Mis  
Pascoli - Case Lovatele e Barp – Aldega – Maras 
Susin - Sospirolo
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L’ itinerario è un’escursione con qualche difficoltà. I metri di 
dislivello, infatti, sono ben 703 e il tempo di percorrenza 
è stimato tra le 2 e le 3 ore. L’escursione, consigliabile in 

primavera, estate e autunno, si snoda su strade asfaltate di scarso 
traffico, strade bianche, mulattiere e sentieri. Moltissime sono le cose 
da vedere lungo il tracciato: dal centro di Sospirolo, con l’imponente 
chiesa di impronta gotica, agli splendidi panorami sulla Valbelluna; 
dal lago alla Certosa di Vedana, dalle ville venete alle Masiere. Sono, 
queste ultime, una suggestiva distesa di massi e detriti, in gran parte 
ricoperta da vegetazione pioniera, quella vegetazione, cioè, capa-
ce di spingersi dove altre forme non sono capaci e di modificare il 
terreno per aprire la strada ad altre formazioni erbacee. L’atmosfera 
suggestiva che avvolge questi luoghi ha ispirato le “leggende delle 
Masiere” che raccontano di antiche città, Cornia e Cordova, sepolte 
con i loro tesori. La partenza dell’escursione avviene dal centro di 
Sospirolo, vale a dire piazza Lexy. Le prime pedalate sono in discesa, 
direzione Camolino. Arrivati all’incrocio per Oregne, svolteremo a 
destra e, dopo circa 100 metri, a sinistra, immettendoci sulla strada 
comunale che porta a Col Molin; prima dell’abitato, dopo circa 900 
metri dalla partenza, svolteremo a sinistra imboccando una carrarec-
cia che in discesa ci porterà a Piz; raggiunta la strada provinciale 2, 
svolteremo a sinistra percorrendone un tratto sino all’abitato di Gron. 
Qui, svolteremo a destra prima della chiesetta di Santo Stefano (con 
affreschi in restauro) e, percorrendo una strada prima asfaltata poi 
su prato, scenderemo sul greto del torrente Mis fino alla confluenza 
con il torrente Cordevole. Imboccando la strada sterrata sulla sinistra, 
raggiungeremo poi il complesso sportivo comunale di “Prà Cappello” 
(circa 3,4 chilometri dalla partenza). Costeggeremo il campo princi-
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pale, poi, sulla sinistra, su 
strada asfaltata riprendere-
mo la via per Gron. Al bivio 
con la provinciale gireremo 
a destra (ma chi volesse fare 
una sosta può recarsi, giusto 
di fronte all’incrocio, alla 
moderna chiesa parrocchiale, 
nella quale è contenuta una 
bella Via Crucis in terracotta, 
opera di un frate certosino). 
In località Belvedere (5,2 
chilometri dalla partenza), 
deviamo a destra verso 
Pian della Rosta. Lungo la 
strada comunale possiamo 
ammirare le pregevoli ville 
venete Buzzatti-Ferrante e 
Agosti. Proseguiamo sulla 
strada comunale sino a Pian 
della Rosta, località dove, 

nel secolo scorso, uno sbarramento, poi distrutto dall’alluvione del 
1966, convogliava parte delle acque del Cordevole verso le segherie 
di Sedico. In prossimità di una serra, svolteremo a sinistra imboccan-
do un sentiero in salita, inizialmente con forti pendenze, che percor-
reremo sino a giungere ad una stradina bianca in prossimità di una 
casa isolata. Qui svolteremo a sinistra, immettendoci nella stradina 
bianca che ci porterà su di una strada asfaltata in discesa alla locali-
tà Sas Mus, in zona artigianale. A questo punto ci dirigeremo verso 
Ponte Mas, svolteremo a destra immettendoci sulla strada provinciale 
2 e, dopo circa 50 metri, svolteremo a sinistra (seguire le indicazioni 
Certosa di Vedana), imboccando la strada comunale che da Ponte 
Mas conduce a Mis (finora avremo percorso circa 9 chilometri dalla 
partenza). Percorreremo la strada comunale per circa 900 metri e, 
giunti in prossimità di un dosso, svolteremo a sinistra immettendoci 
in una stradina che, dopo circa 1 chilometro, diventa da asfaltata a 
ghiaiosa e si conclude all’intersezione con la strada comunale asfal-
tata che da Ponte Mas porta a Mis. Imboccheremo quest’ultima, 
svoltando a sinistra, e la percorreremo per circa 600 metri, sino all’in-
crocio per la località Le Rosse, non trascurando di dare uno sguardo 
alla millenaria Certosa. All’incrocio svolteremo a destra e, dopo aver 
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percorso circa 400 metri di dura 
salita su asfalto, gireremo a destra, 
immettendoci in una stradina ini-
zialmente asfaltata e poi bianca che, 
successivamente, diviene una carra-
reccia. Percorreremo la carrareccia, 
in salita, per circa 900 metri, quindi, 
in corrispondenza di un tornante, 
svolteremo a sinistra immettendo-
ci in un sentiero che in quota ci 
porterà in località Le Rosse (circa 
14 chilometri dalla partenza). Qui, 
svoltando a sinistra, ci immetteremo 
sulla strada asfaltata in prossimità di 
una fontana e proseguiremo in sali-
ta per circa 300 metri. Svolteremo 
quindi a sinistra e percorreremo in 
discesa, per circa 500 metri, una 
strada asfaltata che termina presso 
un’abitazione isolata. Una cinquan-

tina di metri prima dell’abitazione, svolteremo a destra (si consiglia 
di scendere dalla bici), imboccando un ripido sentiero con tornanti 
che, in discesa, conduce sino alla strada bianca che da Regolanova 
porta alla diga di Santa Giuliana. Superata questa, proseguiremo 
fino alla strada comunale che da Ponte Mas porta a Mis. Raggiuntala, 
svolteremo a destra, supereremo il ponte sul torrente Mis e ci dirige-
remo in direzione Sospirolo immettendoci sulla strada provinciale 
2. Percorsi un centinaio di metri dopo il ponte, svolteremo a destra 
imboccando la vecchia strada comunale in disuso che da Mis sale a 
Volpez. Raggiunta nuovamente e attraversata la strada provinciale 2, 
in prossimità di Volpez ci dirigeremo in salita alla località Pascoli. Qui 
svolteremo a sinistra e ci inerpicheremo su di una stradina asfaltata 
con forte pendenza che conduce alla località Tonet, dove, svoltando 
a sinistra, imboccheremo un sentiero che in quota ci porterà sino alla 
località Col Briach e, successivamente, su strada asfaltata sino al Col di 
Preve che sovrasta la chiesa arcipretale di Sospirolo. Qui, al chilome-
tro 18,5 circa, svolteremo a destra e proseguiremo su di una strada 
asfaltata sino all’incrocio con la strada comunale che da Sospirolo 
sale alla località Case Lovatel e Barp. Giunti all’incrocio, svolteremo a 
destra e, pedalando in salita per circa 1 chilometro e mezzo, raggiun-
geremo dapprima la località Case Lovatel e successivamente, svoltan-
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do a destra ad un bivio, la località Case Barp. Superata quest’ultima, 
la strada da asfaltata passa a bianca e poi ancora ad asfaltata sino 
allo scollinamento a 810 metri di altitudine. Siamo al punto più alto 
del percorso e abbiamo percorso 21,2 chilometri. A questo punto, 
ci immetteremo in una carrareccia che conduce alle opere di presa 
dell’acquedotto “Aldega”. E’ da tenere presente che la prima parte di 
questo tratto è impervia, per cui si consiglia di scendere dalla bici.       
Costeggiando le murature delle opere di consolidamento, in lieve 
discesa passiamo davanti a un’opera di presa e ci inoltriamo nel 
bosco fino al bivio del sentiero che da Maras porta alla montagna e 
alla località “La Mandra”. Ci dirigiamo quindi verso sud su carrarec-
cia molto ripida per 500 metri, fino a un bivio, giunti al quale devia-
mo a destra, proseguiamo per circa 300 metri, prima di girare a sini-
stra per imboccare di nuovo la carrareccia che in discesa ci condurrà 
a Maras. Raggiunta la frazione e svoltando a sinistra, ci immetteremo 
sulla strada provinciale 12 che percorreremo per circa 1 chilometro, 
superando l’abitato di Susin, sino al cartello “Sospirolo”. Qui svolte-
remo a destra, imboccando un sentiero che costeggiando una recin-
zione ci porterà  alla chiesetta di San Lorenzo e quindi a Piazza Lexy.

NOTE TECNICHE:
lunghezza: km 25
partenza: Sospirolo
arrivo: Sospirolo
difficoltà: medio – difficile
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)

Notevole attenzione occorre prestare nella discesa dalla località Le Rosse e 
dalla presa dell’Aldega a Maras. 
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6 •  PEDALANDO NEL PARCO DELLE 

DOLOMITI TRA CASCATE, CANYON E ANTICHI 

PAESI PERDUTI

Pian Falcina – Gena Bassa– Stua – La Soffia
Gena Alta – Torrente Soffia – Gena Bassa 
Pian  Falcina (con la variante di California)
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L’ itinerario si svolge in quello che è il luogo più affascinante, 
dal punto di vista ambientale, del comune di Sospirolo: la 
Valle del Mis. Una valle incastonata tra le ripide pareti dei 

Monti del Sole, dominata ora dal lago (un invaso realizzato alla fine 
degli anni ’50) e ricca di suggestioni naturalistiche, ma anche sto-
riche. La prima parte dell’itinerario è senza difficoltà altimetriche, 
costeggiando le sponde del bacino del Mis. La seconda parte, invece, 
è impegnativa, anche se breve: si tratta, infatti, di salire all’antico 
paese di Gena Alta, affrontando una salita che presenta tratti anche 
del 20 % di pendenza. Il tempo di percorrenza è stimato attorno a 1 
ora e mezza, ma se si decide di effettuare la variante verso California 
(vd. più avanti), il tempo aumenta di 1 ora. Si pedala su strade 
asfaltate di scarso traffico, strade bianche, mulattiere e sentieri. Le 
stagioni consigliate per effettuare l’escursione sono primavera, estate 
e autunno. 
Il punto di partenza è Pian Falcina, nei presso dell’area ricreativa. 
Lungo la provinciale 2 della Valle del Mis, ci dirigiamo, in scioltezza, 
verso il fondo lago. Pedalando, possiamo gettare uno sguardo verso 
le acque del Mis, indovinando l’antica sagoma di Gena Bassa, il cen-
tro dell’antica valle prima della costruzione del lago artificiale: qui, 
infatti, c’erano, oltre a diverse abitazioni, la chiesa, l’albergo, il bar, 
il negozio di alimentari e il mulino. Una volta arrivati al fondo lago, 
possiamo visitare, sulla sinistra, i spettacolari cadini dei Brenton, carat-
teristiche vasche di evorsione. Ritornati in sella, attraversiamo poi il 
ponte sul Mis e proseguiamo in salita, a sinistra, fino alla località La 
Stua, minuscolo borgo che un tempo ospitava l’osteria, tappa obbli-
gata per i viandanti, e un opificio che fungeva da segheria, molino 
da cereali, officina meccanica e da fabbro. Ora rimangono dei ruderi, 
o poco più. Siamo a 5 chilometri e mezzo dalla partenza, al confine 
tra il Comune di Sospirolo e quello di Gosaldo, e possiamo appro-
fittarne per una sosta, nell’area pic-nic. Ritorniamo al ponte sul Mis 
e, anziché attraversarlo, proseguiamo dritti fino al bar alla Soffia, nei 
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pressi del quale è possi-
bile visitare l’affascinante 
Cascata della Soffia e la 
chiesetta di San Remedio. 
Prima del bar, sulla sini-
stra, inizia il tratto più 
impegnativo del nostro iti-
nerario: siamo a 430 m di 
altitudine e, in 2 chilometri, 
supereremo quota 800! Si 
sale, comunque, per strada 
asfaltata. 
Si arriva prima al paese di 
Gena Media, poi a Gena Alta: 
si tratta di due paesetti rura-
li abbandonati, abitati, fino 
alla costruzione del bacino 
artificiale, da agricoltori 
e carbonai. Una sosta è 
consigliata alla fontana 
posta a quota 800, da 
dove si può poi proseguire 
in piano fino al torrente  
Soffia. Notevole è la vista 
sul salto della cascata del 
Pisson, sulla destra.  
E’ da precisare che gli ulti-
mi metri si devono effettuare 
a piedi. Si ritorna quindi 
alla fontana e, da qui, si 
scende. Lungo la discesa, 
poco dopo Gena Media si 
può effettuare una sosta 
al capitello che ricorda l’uc-
cisione di cinque persone 

durante la Seconda Guerra Mondiale. Di qui, in breve si è nuovamen-
te al ponte sul torrente Mis e, con poche pedalate, si ritorna a Pian 
Falcina.

Prolungamento consigliato
Per coloro che volessero fare qualche chilometro in più, da La Stua 
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si può proseguire lungo la parte più impervia e suggestiva del Canal 
del Mis, attraverso gallerie scavate a mano nella roccia nel 1920 fino al 
paesino di Pattine, posto nei pressi di California, quello che fu un vil-
laggio di minatori poi centro di servizi della bassa vallata di Gosaldo, 
fino all’alluvione del 1966, quando fu spazzato via dalla furia delle 
acque del Mis e del Gosalda. Fino a Pattine sono circa 6 chilometri 
(200 i metri di dislivello), di grande suggestione. 
   
NOTE TECNICHE: 
lunghezza: km 18 (senza la variante di California)
partenza: Pian Falcina 
arrivo: Pian Falcina
difficoltà: media/difficile
cartografia: Tabacco - Prealpi e Dolomiti Bellunesi (024)

Attenzione all’attraversamento delle gallerie stradali non illuminate: neces-
sitano indumenti rifrangenti e pila.



PARCO NAZIONALE 

DOLOMITI 

BELLUNESI

Q uesta guida descrive un 
territorio che è a stret-
to contatto con il Parco 

Nazionale Dolomiti Bellunesi. Nella 
Destra Piave gli itinerari descritti sono 
all’interno o in prossimità dell’area 
protetta, mentre per i Comuni nella 
Sinistra Piave, il Parco costituisce 
l’inconfondibile orizzonte verso nord, 
con la caratteristica scarpata che 
dal feltrino si innalza senza soluzio-
ne di continuità fino a Belluno. Il 
Parco Nazionale è il frutto di una 
lunga battaglia culturale, nata negli 
anni ‘60 e concretizzata nel 1990 
col decreto istitutivo del Ministero 
dell’Ambiente. Tra i principali pro-
motori, ricordiamo i nomi dei fratelli 
Angelini, di Mario Brovelli e di Piero 
Rossi. Il nucleo di partenza del Parco 
sono state le riserve demaniali che 
l’ex Asfd ha realizzato negli anni ’70, 
con l’acquisto di vaste aree montane. 
Questa politica consentì di acquisire 
da parte dello Stato ben 17.000 
ettari, divisi in otto riserve naturali. 
La lunga e complessa battaglia per 
unire queste riserve ha permesso alla 
fine di realizzare il Parco Nazionale, 



che è diventato realmente operativo nel 1993, dopo l’istituzione 
dell’Ente che lo governa. Oggi il Parco ha un estensione di 32.000 
ettari, compresi in 15 comuni bellunesi: Sovramonte, Feltre, Pedavena, 
Cesiomaggiore, Santa Giustina, San Gregorio nelle Alpi, Sedico, 
Sospirolo, Gosaldo, Rivamonte Agordino, La Valle Agordina, Belluno, 
Ponte nelle Alpi, Longarone, Forno di Zoldo. I gruppi montuosi 
che lo compongono sono le Vette Feltrine, il Cimonega, l’area del 
Pizzocco, i Monti del Sole, la Schiara e parte dei monti di Pramper 
e dei Tamer-San Sebastiano. La massima elevazione è la cima della 
Schiara (2565 m). Questo territorio si caratterizza per l’altissimo grado 
di integrità ambientale, per la varietà degli ambienti e la ricchezza delle 
valenze naturalistiche (flora, fauna, geologia, carsismo...). Alcune zone 
hanno una forte vocazione alla ‘wilderness’, come i Monti del Sole, e 
sono frequentabili solo da escursionisti esperti. Gran parte del terri-
torio è comunque accessibile senza difficoltà particolari, e un’ampia 
pubblicistica consente di approcciarsi al Parco nel modo più consono 
alle proprie capacità. Nell’area di Sedico e Sospirolo, oltre ai sentieri 
natura della Val Falcina, dei Cadini del Brenton in Valle del Mis e all’Oasi 
Faunistica di Salet, il Parco ha individuato due itinerari: il numero 3 

“Chiesette Pedemontane” e il numero 6 “La via degli Ospizi”.

La sede dell’Ente Parco è a Feltre, presso Villa Binotto in piazzale Zancanaro, 1. 
Per contatti: tel. 0439-3328, e www.dolomitipark.it.
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STABIE - MALGA GARDA

Lentiai

L asciata l’auto 
nei pressi 
della chiesa 

di Stabie, si prende 
la strada asfaltata 
che risale la valle di 
Vignoga (cartello per 
la località Fassole), e 
poi contorna la valle 
delle Baite, fino alle 
case Ferighetto. 
Fin qui il paesaggio 
è fortemente curato, 
con prati sfalciati e 
nessun segno d’ab-
bandono, indice di 
una comunità anco-
ra vitale e legata al 
territorio. 
Alle case Ferighetto 

termina la strada asfaltata, e comincia quella bianca. Dopo una lunga 
rampa si arriva allo spiazzo dove si trova anche il bivio per la località 
Moldea (volendo è possibile far partire l’escursione da questo punto, 
accorciando notevolmente il percorso). 
Si prende la ripida strada cementata che risale a Costesella. Qui, presso 
le casere Dalla Palma merita assolutamente fare una deviazione per 
vedere il grande tiglio secolare, che è stato inserito in una lista nazionale 
degli alberi monumentali. 
Ritornati sulla strada principale, la salita prosegue molto accentuata, 
e solo il tratto di Pian de Carpen (920 m) concede una tregua. Qui si 
innesta anche la strada sterrata che porta a casera Pasch e alla Costa 
Rodol. 
Si continua a seguire la strada in direzione Col Moscher, si ritrova un 
po’ di piano in località Fassole (belle vedute sulla valle del Piave) e 
con un ultimo strappo si raggiunge la cresta di Col Moscher (1239 m, 
due ore e mezzo da Stabie) e l’ampio panorama che questo crinale 
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consente di osservare: la valle del Piave e il Grappa ad ovest, il vallo-
ne bellunese a nord, le dorsali delle Prealpi da sud a est. 
Seguendo la comoda strada bianca si raggiunge la malga di Col dei 
Piatti e poi malga Garda (1309 m).
Il ritorno avviene per la stessa via, in due ore circa. 
Data la ripidezza di alcuni tratti della strada cementata è consigliabile 
avere un minimo di allenamento prima di affrontare quest’escursione. 
Specie il rientro impone alle gambe un valido test di frenata. 
Le “dolci Prealpi”, se la strada segue la linea di massima pendenza, 
impegnano più di quanto in genere si creda.

NOTE TECNICHE
dislivello: 779 m (Stabie 530 m – m. Garda 1309 m)
tempo: ore 5
difficoltà: media
periodo: tutto l’anno
accesso: da Lentiai a Stabie
cartografia: Tabacco - Sentieri Sinistra Piave

CARATTERISTICHE
Escursione faticosa ma priva di difficoltà. 

Si attraversano gli ambienti rurali di Stabie, il versante boscoso di Col Moscher e si 

arriva sull’ampia e panoramica dorsale di malga Garda, sempre su strade bianche. 

A Costesella c’è un grande tiglio secolare.
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BAIOC - CAPITEL DE GARDA

Lentiai

D a Lentiai si sale al 
ristorante-rifugio 
Baioc. L’escursione 

può iniziare da qui, seguendo 
il sentiero che risale al Col 
Fontana (1045 m). Oppure si 
può proseguire in auto fino al 
piazzale dove sorge la baita 
dello Sci Club “Col d’Artent”, 
dove si parcheggia comoda-
mente. Il posto è famoso per 
le splendide fioriture del narciso 
(narcissus radiiflorus) che in 
primavera ricoprono di bian-
co i prati circostanti. É uno 
spettacolo, questo, che merita 
assolutamente di essere visto 
almeno una volta. La passeg-
giata prosegue sempre lungo 
la strada principale, ripida solo 
all’inizio e poi senza strappi 
fino al pianoro di Col d’Artent 
(1183 m), dove termina l’asfal-
to. Da qui in avanti si segue 
il comodo crinale, celebre per 
le vedute panoramiche che offre a 360 gradi. Verso ovest si apre la 
conca feltrina, con il Grappa ed il corso del Piave incanalato verso la 
stretta di Quero, verso nord si vede tutto il vallone bellunese chiuso 
dai versanti meridionali del Parco Nazionale, mentre i maggiori con-
trafforti dolomitici risaltano all’orizzonte (Pale di San Martino, Civetta, 
Pelmo). Le montagne a confine tra Veneto e Friuli chiudono a est, 
con in risalto il corno del Duranno, mentre a sud si osserva la lunga 
dorsale delle Prealpi dal Cesen al Visentin. Non sono molti i luoghi 
che consentono così facilmente di ammirare un panorama tanto 
vasto. Seguendo il crinale non mancano gli spunti naturalistici dati 
dalle varie lame (pozze di abbeveraggio), dove vivono rane, tritoni, 
salamandre..., oltre alle varie fioriture che si alternano sui prati som-
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mitali. In località Col Moscher si 
incrocia la strada che parte da 
Stabie. É possibile scendere per 
questo itinerario combinando 
la navetta con due automobili, 
questo percorso non ha diffi-
coltà tecniche ma si svolge su 
strada a tratti molto ripida, è 
quindi fisicamente impegnativo. 
Proseguendo lungo il crinale si 
oltrepassa la bella malga di Col 
dei Piatti e si arriva ad una biforcazione della strada bianca (2 ore da 
Baiocco). È possibile sia salire a malga Garda (aperta nei mesi estivi), 
sia proseguire in costa. Consigliamo di seguire il crinale, maggior-
mente panoramico, passando accanto ai ruderi di casera Saline (1274 
m). In ogni caso le strade confluiscono in località Capitel di Garda 
(1208 m). Quello che si vede oggi è il nuovo capitello ricostruito nel 
1996. Il capitello antico, risalente al 1586, è poco discosto. Esso svol-
geva la funzione di segnare i confini tra Valdobbiadene e l’antica Contea 
di Cesana. Anche oggi il Capitel di Garda è un caposaldo geografico, 
qui convergono i confini tra Lentiai, Mel, Valdobbiadene e Segusino. 
Per chi volesse camminare ancore è possibile salire ai pascoli di 
Mariech seguendo il sentiero segnato che passa per malga Pecol (un 
paio d’ore tra andata e ritorno). Altrimenti si ritorna all’auto attraver-
so il percorso di andata. Con l’attrezzatura adeguata quest’escursio-
ne è possibile in ogni stagione, anche con la neve.

NOTE TECNICHE
dislivello: 409 m (Baiocco 900 m – malga Garda 1309 m)
tempo: ore 3-4 
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: malga Garda
accesso: da Lentiai attraverso Colderù e San 
Gervasio
 

                           CARATTERISTICHE
Escursione giustamente famosa per i grandi panorami e le fioriture del narciso in 

primavera. In inverno è facilmente affrontabile con gli sci o le racchette da neve 

(ciaspe). La possibilità di salire in auto fino a malga Garda rende la gita possibile 

anche a persone anziane o a bambini piccoli.
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I CAPITELLI

Lentiai

S i può iniziare l’escursione da piazza Crivellaro, in centro a 
Lentiai, seguendo le vie interne che portano verso via Col 
d’Artent e imboccando così la strada asfaltata che sale a 

Colderù. In 20 minuti si arriva al primo capitello, posto in bella evi-
denza a fianco della strada, al termine di un’ampia curva (località 
Tordera, 320 m). Chi volesse risparmiarsi questa minima fatica può 
parcheggiare comodamente poco sotto il primo capitello. Il percorso 
tematico si compone di 12 capitelli disposti a breve distanza lungo i 
cento metri di dislivello che ci separano da Colderù. 
Due erano quelli antichi preesistenti, gli altri dieci sono stati realizzati 
a metà anni ’90 e dipinti da vari artisti. Nell’ordine i capitelli nuovi 
raffigurano: San Giacomo (il patrono di Colderù), San Donato , 
Santa Giuliana (Canai), San Gervasio, Sant’Apollonia (Marziai), San 
Tommaso (Ronchena), San Michele (Stabie), San Bernardo (Cesana), 
San Sebastiano (Boschi), San Bartolomeo (Villapiana). 
I due capitelli storici contengono due raffigurazioni della Madonna. 
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Tra i nomi degli artisti anche quello di Vico Calabrò (per San Tommaso).
Il sentiero sale dapprima dentro un boschetto e poi risale un pendio 
prativo, con belle viste su Lentiai e sulla Valbelluna, e termina quan-
do si ritrova la strada principale a Colderù (430 m). 
Questo piccolo borgo, sistemato su un bel poggio panoramico, meri-
ta una visita sopratutto per la sua chiesetta, che conserva una serie di 
affreschi dedicati all’illustrazione dei miracoli di S.Giacomo. 
Poi si ritorna per la stessa via, oppure (più impegnativo) si prosegue 
in salita verso il sentiero natura San Gervasio - Pian di Coltura. In 
questo caso diventa un giro da mezza giornata.

NOTE TECNICHE
dislivello: 200 m (Lentiai 260 m – Colderù 460 m)
tempo: 1 ora
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
accesso: dalla piazza di Lentiai

CARATTERISTICHE
Breve passeggiata tra aspetti naturalistici e culturali, adatta a tutti. 



94

naturalmente Sinistra Piave

D al centro di Lentiai, seguendo le indicazioni per malga 
Garda, si giunge al piccolo borgo di San Gervasio, dove si 
parcheggia. Da qui si prende la strada pianeggiante che 

porta verso il Col Frontal. Appena la strada comincia a scendere, nei 
pressi di un’azienda agricola, si individua il viottolo con muri a secco 
che si stacca verso sud-ovest (tabella 3 - 5,6 km). In questo tratto 
bisogna prestare attenzione a non smarrire la via principale. Si segue 
lungamente la mulattiera in leggera salita, senza prendere deviazioni, 
traversando un grande prato e trovando un’altra tabella (3 – 4,6 km) 
e poi un’altra (3 – 3,9 km), appena sopra l’incrocio con una strada 
bianca. Seguendo sempre il sentiero verso sud-ovest si trova una 
lama per l’abbeveraggio con una tabella naturalistica, e poco sopra si 
giunge al margine del gran pianoro di Pian de Coltura (730 m), dove 
si trovano alcuni grandi edifici (colonie estive). Il percorso attraversa il 
pianoro e riprende la strada asfaltata, che si segue fino al ristorante 
da Baioc, dove si può sostare. L’escursione prosegue in discesa indivi-
duando la strada bianca 30 metri sotto il ristorante (segnavia mtb 2). 

SAN GERVASIO - PIAN DE COLTURA

Lentiai



95

naturalmente Sinistra Piave

Dopo un boschetto di betulle il percorso di mountain bike si stacca 
verso destra, mentre il nostro giro prosegue dritto (tabella). Poco 
dopo si lascia la strada bianca per entrare nel bosco verso destra 
(tabella). Dopo aver attraversato un breve slargo si scende a trovare 
una strada cementata, che porta ad una più vasta radura, con una 
casera nella sua parte bassa (740 m). Una tabella naturalistica indica 
la strada da seguire, nei pressi di un vecchio pozzo in muratura. Per 
una ripida strada cementata si ritorna a San Gervasio.
Il percorso si può combinare con il Sentiero dei Capitelli, partendo 
da Lentiai e salendo da Colderù direttamente a Col Frontal, tramite 
la ripida strada cementata che parte nei pressi del bivio per Canai. In 
questo caso il giro si prolunga d’un paio d’ore.

NOTE TECNICHE
dislivello: 313 m (San Gervasio 587 m – Ristorante da Baioc 900 m)
tempo: ore 3 
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
accesso: da Lentiai a San Gervasio

CARATTERISTICHE
Percorso-natura valido per osservazioni floristiche e faunistiche, in un contesto 

rurale ricco di segni del passato, appena fuori dalla strada principale. Il giro coinci-

de con il percorso numero 3 del parco del nordic walking, le cui tabelle sono utili 

per l’orientamento.

MANCA FOTO 
CHIESA S. GERVASIO

PIAN DE COLTURA - FIORITURA DEI NARCISI
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LAGHETTI DELLA RIMONTA

Lentiai

P articolare 
biotopo, 
compreso 

tra il Piave e lo 
sbocco del tor-
rente Rimonta, 
consente interes-
santi osservazioni 
naturalistiche, 
specie di avifau-
na. Consigliato 
l’uso di stivali in 
caso di recenti precipitazioni. II percorso ha inizio presso la chiesa di 
Bardies, risalente al XV-XVI secolo. Questo edificio religioso è nato 
dall’ampliamento di un precedente sacello posto a livello più basso 
nel terreno. La chiesa contiene un ciclo di 18 affreschi tardo-medie-
vali, meritevoli di una visita, dedicati alla vita di Sant’Antonio Abate. 
II sentiero prosegue costeggiando il torrente Rimonta. Dopo pochi 
metri, sotto la “Croda de Nante”, sulla destra si trovano i resti di una 
antica “calchera”(fornace), che nel passato veniva usata per la pro-
duzione della calce grazie ai sassi ricavati direttamente dal torrente. 
Una volta oltrepassata la fornace il sentiero devia a sinistra e costeg-
gia di nuovo il greto della Rimonta, attraversando distese di ghiaia 
colonizzate da una rada vegetazione pioniera, composta da intricati 
arbusteti di salice e aride praterie, per poi inoltrasi in un fitto bosco 
di ontano che conduce al lato più panoramico dei Laghetti della 
Rimonta. Questi nascono grazie alla presenza di un complesso siste-
ma di risorgive, costituito da rogge e ruscelli che percorrono i boschi 
della golena destra del fiume Piave. Le risorgive confluiscono nel tratto 
terminale dando origine ad un originale biotopo che ospita numerose 
specie animali, in special modo uccelli. Proprio la fauna è uno degli 
elementi che più caratterizzano l’ambiente fluviale, il cui corso viene 
seguito dagli uccelli in migrazione ed i cui ambienti naturali offrono 
ospitalità a numerose specie di mammiferi e anfibi. Si possono facil-
mente osservare aironi, anatre e coppie di cigni (ovviamente, solo se 
la nostra presenza sarà silenziosa e rispettosa). Lasciando i laghetti 
della Rimonta si costeggia quello che è rimasto del vecchio tracciato 
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della “Rosta dei Mulini”, canale 
artificiale di derivazione delle 
risorgive che oggi alimentano 
i laghetti. Esso per 3 chilo-
metri attraversava la piana di 
Lentiai, andando a muovere 
con la forza delle sue acque 
alcuni opifici posti in località 

“Molin Novo”. Ora il sentiero 
prosegue in direzione nord e 
costeggia la pineta composta 
da un bosco di abete rosso, un 
presenza inusuale per questo 
ambiente, dato che normal-
mente queste piante vivono 
a quote più alte. Le sementi 
depositate nel passato dalle 
acque del fiume Piave hanno 
trovato qui un buon terreno.
Il percorso arriva alla Casera Canope, un’edificio che testimonia 
la diffusa presenza umana di un tempo. Nel passato gran parte di 
quest’ area era coltivata e pascolata, l’abbandono di questi terreni è 
avvenuto attorno agli anni ‘60. Lasciata la Casera Canopet, si attra-
versa una delle risorgive che alimentano i laghetti. Il sentiero pro-
segue svoltando decisamente a destra e costeggiandola per alcuni 
metri. Questa risorgiva viene alimentata principalmente dall’affiora-
mento dell’acqua del Piave. Poi si attraversano alcuni terreni incolti e 
si arriva alla seconda risorgiva, che può essere facilmente attraversata. 
Da qui si prende la strada sterrata che riporta a Bardies.
La parte finale del percorso si snoda attraversando alcuni prati rego-
larmente sfalciati. Questi possono testimoniare come si presentavano 
nel passato buona parte delle zone circostanti. Costeggiando sulla 
sinistra il ripido costone creato in passato dall’erosione delle acque 
del fiume Piave, si ritorna alla chiesa di Bardies.

NOTE TECNICHE
dislivello: 25 m (240 m- 265 m)
tempo: ore 1 e mezza
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno, consigliato da ottobre a marzo
accesso: da Lentiai al vicino borgo di Bardies
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SENTIERO DELLE CASERE

Mel

D a Villa di Villa a 
Cordellon (vedi iti-
nerario della cascata 

della Pisota). Subito a monte 
del paese si segue l’indicazio-
ne per il Foral, lasciando sulla 
destra il bivio per Val Fontane. 
Si risale per 2 chilometri la 
ripida strada sterrata (cemen-
tata nei tratti più erti) seguen-
do sempre la via principale, 
lasciando l’auto al primo 
parcheggio che si trova nei 
pressi di un ampio tornante. 
La strada, seppur “sportiva”, 

è percorribile con ogni autovettura. Dal parcheggio (800 m slm) si 
prende la strada che parte dal tornante e che costeggia verso sud la 
Val Fontane (il nome deriva dalle numerose sorgenti presenti). Superata 
una profonda vallecola, si percorre in continuo falsopiano il versan-
te boscoso, incrociando vari ruderi e alcune casere in buono stato. 
Dopo 1 ora si perviene all’incrocio con la strada bianca che risale il 
fondo della Val Fontane (810 m), e il panorama si apre sull’ampia 
testata della valle e sulla Valbelluna. Dopo poche decine di metri si 
prende a destra l’evidente strada bianca che piega decisamente a 
nord-ovest, risalendo le pendici del monte Pilon. La strada bianca 
conduce comodamente fino alla sommità del versante, dove si apre 
la vista sulla Val Pissador e sulla dorsale di malga Garda. Qui la strada 
termina, e la traccia si perde tra l’erba. La si recupera dentro il bosco 
(piegando verso sud-est) poco sotto la linea di cresta, e per un buon 
sentiero si arriva a Casera Pilon (1071 m, 1 ora dalla Val Fontane). 
La struttura, oltre che apprezzato bivacco, è anche una base di 
appoggio per le squadre antincendio dell’Ana di Mel, che ne curano 
la manutenzione. A fianco si trova il bivacco “Momi”, ovvero una 
stanza con quattro brande spartane. Il posto è molto panoramico, e 
segna la fine della salita più ripida. Seguendo ora la tabellazione n° 6 
e i segnavia bianco-rossi, si percorre un sentiero pianeggiante dentro 
la faggeta, e in circa 45 minuti si perviene a Salvedella Vecchia (1250 
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m). La storica casera, che si compone di tre grandi stanze, è stata 
restaurata nel 2003, e costituisce uno splendido esempio di architet-
tura rurale, col tetto a gradoni e la pietra a vista. Qui la vista è appa-
gante ed istruttiva sulle montagne e sulle valli profonde del comune 
di Mel. Il sentiero prosegue in un rimboschimento di abeti, e in pochi 
minuti si raggiunge la “strada delle cime” che proviene dal rifugio 
Posa Puner e si perviene così alla casera Salvedella Nuova (1230 m), 
struttura anch’essa recuperata di recente e che consente un comodo 
bivacco con panche e barbecue. Sul posto confluiscono molti sentieri 
segnati che provengono dalla trevigiana. Superata Salvedella Nuova, 
dopo 300 metri si abbandona la strada bianca seguendo la tabel-
lazione n°4, che porta a scendere nel bosco e a percorrere l’intera 
dorsale del m. Prendol in direzione Foral. Il sentiero è ben tracciato 
e segnalato con segnavia bianco-rossi, attraversa numerosi spiazzi 
carbonili “ère da poiat” e prosegue lungamente in costa con piccole 
perdite di dislivello. In prossimità di una incisa vallecola la traccia si fa 
molto sottile, ma poi riprende evidente, fino ad innestarsi in una stra-
da bianca. Qui bisogna trascurare i segnavia 4 e 8 e seguire la strada 
principale, che conduce brevemente a casera Beta (o del Guardian) 
1021 m, struttura gestita dall’Ana di Mel e oggi bivacco aperto (due 
ore da Salvedella Nuova). Seguendo sempre la sterrata dentro il rim-
boschimento si intercetta la segnaletica del percorso di nordic walking 
e poi si giunge agli ampi prati del monte Foral, dove la vista spazia 
su tutte le montagne della Valbelluna e sulle Dolomiti. Scendendo 
sulla comoda strada si ritrova l’auto ed il punto di partenza (45 minu-
ti da casera Beta).

NOTE TECNICHE
dislivello: 450 m (Foral 800 m – Salvedella Vecchia 1250 m)
tempo: ore 5
difficoltà: media 
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: casera Pilon, casere Salvedella Vecchia e Nuova, 
casera del Guardian
accesso: da Villa di Villa (Mel) alla località Foral

CARATTERISTICHE
Lunga camminata tra boschi e dorsali che permette un’immersione totale nell’am-

biente delle Prealpi. Il dislivello è contenuto ma si cammina parecchio. Ideale in 

autunno e primavera, fattibile anche dopo una leggera nevicata
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SENTIERO DELLE MALGHE

Mel

R aggiun-
ta con 
l’auto 

la località Boz 
(dove si trova 
anche un’oste-
ria-pizzeria), si 
inizia l’escursio-
ne seguendo 
la strada che 
sale verso delle 
case di recente 
costruzione, 
appena sotto 
il margine del 
bosco di abeti 
(1000 m circa). 
Si segue a sinistra la comoda strada che contorna il versante orien-
tale del monte Boz. La strada diventa poi sentiero fino a ridiventare 
strada poco sotto malga Canidi (1240 m, 1 ora e mezza dal Boz). 
Questa è l’ultima malga ancora attiva del comune di Mel, viene mon-
ticata nei mesi estivi e offre un apprezzato servizio di agriturismo con 
la possibilità di acquistare prodotti caseari. È raggiungibile a piedi 
anche dal passo del Praderadego. Dal crinale si gode di un’ottima 
vista sulla pianura, e come vuole la tradizione, “si vede la laguna 
di Venezia” nelle giornate più terse. Si prosegue lungamente nelle 
vicinanze della cresta, attraverso una comoda strada bianca, superan-
do così il Col di Varnada. In prossimità del monte Prà Gaiard, poco 
prima di giungere alla forcella delle Fede (dove poco dopo si trova 
malga Mont), sulla destra si nota la tabellazione col segnavia n° 3. 
Qui si scende nel ripido bosco, facendo attenzione ai segnavia bian-
co-rossi. Il sentiero è difficile da individuare all’inizio, si deve comun-
que raggiunge il fondo della Val d’Arch dove, poco dopo, appare l’Olt. 
Nello scenario del bosco la visione dell’arco di roccia è inaspettata, 
e con la neve o con condizioni di luce favorevoli il sito è veramente 
spettacolare. D’estate invece la vegetazione toglie molta luce. Sulla 
volta dell’arco sono scolpite delle parole: sono relative alla definizio-
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ne dei confini tra Mel e Miane nel corso del XIX secolo, confini fissati 
proprio in questo luogo. L’escursione prosegue scendendo ancora per 
un ripido sentiero, con qualche tratto che richiede attenzione, fino a 
quota 780 m, dove si incontra la strada bianca che taglia in quota la 
Val d’Arch (1 ora da Canidi). Seguendo lungamente la strada si ritor-
na al Boz con un’altra ora di cammino, dopo aver superato le località 
Prà de Gai e Col del Miel. Lungo il percorso si incontrano varie case-
re in buono stato di conservazione, mentre il solco della Val d’Arch 
offre ampi scorci sulla Valbelluna.

NOTE TECNICHE
dislivello: 350 m (Rifugio Boz 928 m – monte Canidi 1278 m)
tempo: ore 4
difficoltà: media
periodo: tutto l’anno, anche con la neve
punti di appoggio: malga Canidi (1240 m), monticata d’estate
accesso: da Villa di Villa a Tiago al rifugio Boz.

CARATTERISTICHE
Bella escursione che coniuga il mondo agricolo-pastorale delle malghe ad uno 

dei più bei gioielli segreti delle Prealpi: l’Olt de Val d’Arch. È uno stupendo arco 

di roccia, che sorge nel profondo della Val d’Arch. Olt, o Volt, sta appunto ad 

indicare la forma arcuata di questa conformazione rocciosa, che è il risultato della 

lunghissima opera di smantellamento ed erosione della roccia circostante, che ha 

lasciato in piedi solo il nocciolo più solido. Il risultato è un’affascinante opera della 

natura, che conferisce al posto un alone magico, anche per le valenze storiche 

che lo riguardano. Farlo conoscere e tutelarlo adeguatamente è il delicato compi-

to di chi abita ed amministra questo territorio.
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SENTIERO DEI GAI

Mel

D a Gus si seguono 
le indicazioni per 
la località Zelant, 

che si raggiunge dopo 
6 km su comoda strada 
asfaltata. Si parcheggia 
nei pressi della chiesetta 
dedicata agli alpini, dove si 
trova anche il monumento 
ai caduti e dispersi nella 
Campagna di Russia. Il 
luogo è molto panoramico, 
aperto verso la Val di Botte, 
S.Antonio Tortal e tutta la 
dorsale prealpina fino al Nevegal. A Zelant si può arrivare anche da 
Pellegai attraverso la strada di Pontera, e da Signa con una strada 
bianca che attraversa in quota la Val di Botte. 
La nostra escursione segue le indicazioni per Monte Cozzolin e 
casera Vallon Scuro (segnavia n° 2), bene indicate fin dalla partenza. 
Dopo due bivi si segue lungamente una strada cementata, dapprima 
all’ombra dei faggi, poi aperta e soleggiata fino a delle case di vil-
leggiatura (q.950 m circa). Poco sopra si trova un ultimo parcheggio 
per le automobili, utile per chi volesse ridurre al minimo il dislivello 
per accedere alla casera. Da qui comincia il bosco, percorso da una 
comoda strada forestale che risale il monte Cozzolin e poi attraversa 
un ombroso bosco di abeti fino alla radura dove sorge il bivacco 
casera Vallon Scuro (1202 m, 1 ora e mezza da Zelant). Questo edi-
ficio è stato restaurato dall’ANA e dai cacciatori di Mel, e si presenta 
come una bella struttura in muratura, col caratteristico tetto a gra-
doni. 
Il giro prosegue seguendo il segnavia n° 2 verso ovest, e in 20 minuti 
si giunge alla forcella Foran 1130 m, dove si guadagna la vista sul 
versante trevigiano della montagna, e sul ripido versante orientale 
del Col de Moi, nostra prossima meta. I paesi di Valmareno e Follina 
si individuano al termine del solco della Val Corin. In questa zona le 
Prealpi presentano il loro aspetto meno morbido, con una serie di 
risalti rocciosi che conferiscono loro una certa asperità, specie nel 
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tratto verso il San Boldo. La nostra escursione prosegue invece senza 
difficoltà, e richiede solo un buon allenamento per risalire i 200 metri 
di dislivello che conducono alla vetta del Col de Moi (1358 m, 1 ora 
da casera Vallon Scuro). Questa cima, ben individuata all’interno 
della dorsale prealpina, è un ottimo pulpito per individuare tutte le 
montagne della Valbelluna, il Grappa, l’Alpago, la Civetta, il Pelmo 
e le Dolomiti della Sinistra Piave. Specie d’inverno, con le giornate 
terse, merita salire fin qui per godere del panorama. Per proseguire 
si segue la traccia principale (i segnavia non sono molto evidenti) 
scendendo verso ovest il versante boscoso fino a trovare la strada 
bianca che porta al passo del Praderadego (911 m, mezz’ora dal Col 
de Moi). Qui un paio di bar-ristoranti possono offrire conforto, prima 
di seguire la strada asfaltata verso Mel per un chilometro circa, fino 
ad intercettare una strada bianca con la tabella “mtb 1” (quota 830 
m circa). Qui si piega a destra, risalendo la strada sterrata che condu-
ce ad una vasta radura (panorama verso al Valbelluna) e poi a delle 
villette. Entrati nel bosco, davanti ad una fontana troviamo un bivio: 
si prende il sentiero basso (sinistra), anche se i segnavia invitano a 
salire. Poco dopo si trova una strada bianca in località Costa dell’Erba, 
con la tabellazione “mtb 1” e sentiero n° “1”. 
Si segue lungamente la strada bianca, che attraversa in costa tutto 
il versante. In prossimità della Val Foran la strada diventa sentiero 
e scende ad attraversare il corso d’acqua (tabelle). Proseguendo, e 
superata un’azienda agricola, si ritorna al punto di partenza in Zelant 
(2 ore da Praderadego).

NOTE TECNICHE
dislivello: 608 m (Zelant 750 m – Col de Moi 1358 m)
tempo: ore 5
difficoltà: media
periodo: aprile-novembre
punti di appoggio: casera Vallon Scuro 1202 m
accesso: da Gus di Mel a Zelant

CARATTERISTICHE
Escursione non difficile, ma di buon impegno fisico. Molto interessante per gli 

aspetti antropici (casere, vecchi pascoli) e naturalistici. Questo ambiente ospita 

cervi e caprioli e alcuni tetraonidi come il gallo forcello ed il cedrone. Specie in 

primavera si possono osservare spettacolari fioriture.
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LA CASCATA DELLA PISOTA

Mel

T ra Lentiai e Mel, in 
località Fontanella, si 
prende la strada per 

Villa di Villa. In centro al 
paese si seguono le indica-
zioni per le Rive di Villa. Si 
segue la panoramica strada 
fino in località Vanie, e qui 
si imbocca la strada che in 
discesa costeggia la Valle 
della Rimonta. Si scende 
fino al ponte di Cordellon 
(395 m), che permette di 
superare la Val d’Arch al termine di una stretta gola. Quindi l’avvici-
namento automobilistico prosegue in ripida salita sull’altro versante, 
fino al borgo di Cordellon (522 m). Fin qui 5 chilometri dalla provin-
ciale. Nonostante la quota relativa, Cordellon è un autentico paese di 
montagna, aggrappato ad un breve ripiano di questa ripida vallata. 
Nei primi anni ‘60 ci abitavano ancora oltre 500 persone, vi erano le 
scuole elementari, la parrocchia e alcuni negozi. Negli anni successivi 
è subentrato lo spopolamento, come in quasi tutti i borghi di monta-
gna. Oggi ci vivono stabilmente una decina di persone. A contrastare 
il declino hanno provveduto due intraprendenti fratelli che hanno 
aperto qui l’agriturismo “Ai Gir”, oramai la principale attrattiva del 
luogo. A Cordellon termina la strada asfaltata, con l’auto si prose-
gue dritti su strada bianca: dopo 200 metri si perviene al bivio per il 
Foral. Si prende la strada a destra (indicazioni Val Fontane, Agesci) e 
si costeggia il versante ripido ma su carreggiata ben tracciata. Dopo 2 
chilometri in leggera discesa si arriva all’ampio piazzale dove conflui-
sce la Val Fontane, qui si parcheggia. (quota 500 m circa, 20 minuti 
da Fontanella). Percorso a piedi: si sale lungo la rampa cementata 
(est), fino al pianoro dove sorge casera Scarlir (555 m), base scout del-
l’Agesci. Qui si apre il panorama sull’alta Val della Rimonta, ricoperta 
da fitti boschi. Seguendo la strada bianca dopo pochi minuti di cam-
mino si trova la tabella con fotografie che indica l’inizio del sentiero 
per la cascata della Pisota. La traccia è molto evidente e non presenta 
difficoltà particolari, ma assume ora le caratteristiche di sentiero di 
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montagna, e non va sottovalutata. In caso di maltempo o presenza 
di neve o ghiaccio è richiesta molta attenzione, perché il percorso 
attraversa un tratto piuttosto ripido, dove una scivolata potrebbe por-
tate a tragiche conseguenze. In breve si supera il tratto più esposto 
e si arriva ad un ripiano con dei ruderi. Siamo prossimi alla cascata, 
che si annuncia con il rumore dell’acqua. Brevemente ci si affaccia al 
ciglio dove la cascata si mostra da cima a fondo. A monte si vede lo 
strettissimo meandro scavato dall’acqua, che poi si apre improvvisa-
mente sul grande salto (oltre 50 m) della cascata. Un percorso attrezzato 
con parapetti e cordino metallico consente di arrivare alla base della 
cascata, il tratto non è difficile ma è scivoloso. Specie con portate del-
l’acqua sostenute la cascata è altamente suggestiva, e il suo massimo 
lo raggiunge d’inverno quando il flusso ghiaccia e forma un unica 
colonna dalla cima alla base. In inverno questo percorso è riservato ad 
escursionisti preparati per questo tipo di terreno. Si ritorna per la stes-
sa via, un ora e mezza il tempo totale per l’escursione. La Rimonta è 
un luogo ideale per praticare il canyonig, ovvero la discesa dei torrenti 
lungo le forre ed i salti scavati dall’acqua. Ci si può calare dalla cima 
della Pisota e poi percorrere gli stretti meandri (detti localmente Serai) 
che il torrente ha formato. Questo tipo di escursionismo avventuroso 
richiede tecniche specifiche (uso delle corde, mute in neoprene ecc). 
Esistono delle guide alpine specializzate 
che possono accompagnare i neofiti in 
questa esperienza. La bruschetteria El 
Mighelon di Nave di Mel promuove questo 
tipo di attività.

NOTE TECNICHE
dislivello: circa 150 m con i saliscendi 
tempo: ore 1 e mezza
difficoltà: media, sentiero pericoloso in caso 
di ghiaccio o terreno bagnato
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: nessuno
accesso: da Villa di Villa (Mel) alla Val della 
Rimonta

CARATTERISTICHE
Splendida cascata in un ambiente di forra, nel con-

testo della profondissima Val della Rimonta.
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CASTELLO DI ZUMELLE

IL SENTIERO BOTANICO

Mel

È arroccato su un colle come nelle favole. Si affaccia al vallone 
bellunese restandone discosto, al sommo di profonde e miste-
riose vallecole. Inserito in un contesto ambientale di grande 

bellezza, il castello è una delle gemme della provincia di Belluno.
La via d’accesso è bene indicata fin dalla provinciale. Tra Lentiai e 
Mel, si prende la strada per Villa di Villa e poi per Tiago. Tralasciando 
la deviazione per il Boz, si va in ripida discesa ad incrociare il tor-
rente della Val Rui. Subito dopo il ponte c’è sulla sinistra un ampio 
parcheggio. È possibile far partire l’escursione da qui, prendendo il 
percorso pedonale che si stacca dal tornante subito a monte. Il largo 
viottolo porta al castello in 10 minuti, offrendo qualche interessante 
scorcio sulla forra sottostante. Arrivati sul largo piazzale, provvisto di 
barbecue, giochi per bambini e recinti con animali domestici, si apre 
la vista del castello. Fin qui si arriva anche in automobile, proseguen-
do dopo il ponte sulla Val Rui in decisa salita fino alla chiesa di San 
Donato, dove si gira a sinistra e in breve si giunge al piazzale (430 
m), dopo aver superato l’area attrezzata di sosta per camper, in bella 
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posizione davanti al castello. Il sentiero botanico inizia poco più sotto  
indicato da una tabella. È un facile percorso ad anello, che dopo un 
primo tratto dentro un rimboschimento di abete rosso, porta ad un 
panoramico crinale (470 m) che apre la vista verso il Col di Neve e la 
dorsale che conduce alla località Boz. Il percorso presenta una qua-
rantina di tabelle che illustrano le varie specie presenti. Viene indicata 
per ognuna il nome scientifico, italiano e dialettale, le principali 
caratteristiche, gli usi pratici ed eventuali curiosità. Si segue il crinale 
in discesa, abbandonandolo in corrispondenza di alcuni massi di sca-
glia rossa, e poi a quota 430 m si piega decisamente a destra fino a 
ritornare al piazzale del castello. L’escursione non ha alcuna difficoltà, 
e si compie in meno di mezz’ora (anche di più se si assecondano gli 
spunti naturalistici). Irrinunciabile la visita al castello, aperto tutto 
l’anno. Le sue origini sono antichissime, un primo insediamento era già 
esistente nel 46-47 d.C. Il castello si presume sia sorto tra il VII e l’VIII 
secolo d.C, in epoca bizantino-longobarda. Al centro di lotte acca-
nite per il suo possesso, fu l’unica fortezza della Valbelluna a non 
essere distrutta durante il dominio veneziano (XV-XVIII sec.). Ora è 
di proprietà del comune di Mel, e sede di molte iniziative turistiche. 
Un breve percorso consente di fargli il giro attorno, con belle visuali 
sulle valli sottostanti e, all’orizzonte, sulle principali vette del Parco 
Nazionale. All’interno delle mura è presente anche un ristorante-bar.

NOTE TECNICHE
dislivello: 100 m (ponte sul Terche 365-Castello 465 m)
tempo: ore 1
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: il Castello di Zumelle
accesso: da Villa di Villa a Tiago.
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MONTE FRONTAL

Trichiana

Melere è una 
località famosa 
per la sua sagra 

estiva, e la si raggiunge 
facilmente da Trichiana, 
seguendo le indicazioni per 
Pranolz, oppure da Limana 
passando per Valmorel. 
In ogni caso sono una 
decina di chilometri di 
strada, attraverso la bella 
campagna pedemontana 
di questo lembo di Prealpi. 
Si parcheggia nel piazzale 
attrezzato della sagra (q. 
840 m), dove si trovano le 
tabelle con il simbolo del 
Consorzio Pro loco Sinistra 
Piave e del sentiero n° 1. Il 

sentiero per il Frontal segue i segnavia bianco-rossi di questo traccia-
to, che si stacca dal lato ovest degli edifici del piazzale e risale il ripi-
do versante del monte. La fatica è tutta concentrata in questa parte 
iniziale, il sentiero è piuttosto pendente fino ai 1000 metri circa, e 
solo dopo aver intercettato due volte una strada bianca diventa più 
agevole, fino a trovare la sommità del monte Frontal (1246 m), un’ora 
buona da Melere. Qui si trova la prima radura panoramica, dopo la 
lunga immersione nel bosco di faggi e abeti, e la vista si apre verso 
la costellazione delle dorsali che si allungano dai crinali principali. 
Il Frontal è costeggiato a ovest dalla Val Brenta e a est dal Canal di 
Limana, quest’ultimo costituisce il sentiero di rientro. Dalla sommità 
si prosegue dapprima per ripida discesa, poi più dolcemente lungo 
il crinale, sempre immersi nel bosco che alterna formazioni miste a 
rimboschimenti di abete rosso. Attorno ai 1200 metri si trovano dei 
ruderi e poi lo spiazzo con muretti a secco di un’antica lama (pozza 
d’abbeveraggio). Subito dopo si arriva all’ampia sella prativa del Col 
delle Sercole, dove un vecchio edificio col tetto in lamiera può pre-
stare rifugio in caso di bisogno. Il posto ha l’aria di essere un buon 
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osservatorio per vedere la fauna, e in 
autunno non deve essere difficile tro-
vare osservatori in giro... Il sentiero ora 
abbandona il crinale e punta verso il 
Pian de le Femene (sempre seguendo i 
segnavia bianco-rossi), perdendo quota 
gradualmente, e ci si avvicina man 
mano ad ambienti più coltivati, fino a 
trovare una strada bianca che conduce 
brevemente al solco del Canal di Limana 
(1100 m circa, 1 ora dal monte Frontal). 
Prima di iniziare la discesa vale la pena 
fare una piccola deviazione al piazzale 
del Pian de le Femene (1140 m). Qui arri-
va la strada provinciale proveniente da Revine Lago, e vi si trovano 
un agriturismo e un rifugio alpino (aperti tutto l’anno) e soprattutto 
si guadagna un pulpito panoramico sulla pianura. Nei pressi una 
lapide ricorda l’unione tra le brigate partigiane Garibaldi e Tollot, qui 
avvenuta nel 1944. Per scendere si prende la comoda strada sterrata 
che percorre il fondovalle del Canal di Limana. Dapprima chiusa dai 
versanti, la strada procede tra panorami sempre più aperti, fino ai 
grandi prati pascolati che caratterizzano tutta la parte medio-bassa di 
questo vallone. A quota 970 metri, presso casera Rosset, si intercetta 
la strada che proviene da malga Montegal. Costeggiati i pian di Agre, 
passando accanto ad una malga, si rientra gradualmente nel bosco, 
fino a ritrovare l’asfalto e poi il punto di partenza (1 ora e mezza dal 
Pian de le Femene).

NOTE TECNICHE
dislivello: 406 m (Melere 840 m – m. Frontal 1246 m)
tempo: ore 4
difficoltà: media
periodo: aprile-novembre
punti di appoggio: bivacco Col de le Sercole (1200 m)
accesso: da Trichiana attraverso Niccia e Pranolz

CARATTERISTICHE
Escursione faticosa fino al monte Frontal, poi tranquilla e panoramica lungo il 

Canal di Limana, piccolo eden silvo-pastorale scampato alle incursioni dell’edilizia 

moderna.
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MONTE BORAL

Trichiana

P er l‘accesso vedi l’itinerario monte Cimone. Dopo la curva sul 
torrente si prosegue per 500 metri in direzione Val Brenta. Si 
parcheggia nell’area attrezzata “Piergiorgio Colle” e poi a 

piedi si prosegue a nord per la strada sterrata, finché questa si bifor-
ca (a monte verso la Val Negra, a valle verso l’altro versante della Val 
Brenta). Poco prima del bivio Val Negra - Val Brenta un evidente sen-
tiero parte a destra sopra la strada (tabella con logo del Consorzio 
Sinistra Piave), e conduce a dei ruderi dove si trovano abbondanti 
segnalazioni (sentiero n° 2 e tabella sentiero grigio). 
Senza alcuna incertezza si risale lungamente il crinale tra la Val Negra 
e la costa detta “bardiaga”. Siamo dentro un bosco misto di faggio 
e abete rosso, ancora curato nella parte bassa e poi più selvatico in 
alto. Nella parte finale il pendio si fa più erto, fino ai ruderi di una 
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casera (1200 m circa), che anticipano di poco la cima del monte Boral 
(1245 m, 1 ora dall’auto). Qui troviamo la prima radura, e scendendo 
per il crinale poco dopo si perviene ad una strada bianca e all’am-
pio giro d’orizzonte sulla busa dell’erba e sulla dorsale delle Prealpi. 
Seguendo la strada si arriva alle case di mandre-la posa (1140 m), 
ormai in comune di Revine Lago, dove è possibile sostare como-
damente e godere dell’ampio panorama. Per il rientro si segue la 
strada sterrata che percorre la busa tedesca, itinerario in comune col 
percorso del monte Cimone. Scendendo tra gli ampi e piacevoli prati 
di questa bellissima località del bellunese, in circa un’ora si ritorna al 
punto di partenza, sulla strada bianca di Pianezze.

NOTE TECNICHE
dislivello: 390 m (Val Brenta 855 m – monte Boral 1245 m)
tempo: ore 3
difficoltà: media
periodo: aprile-novembre
punti di appoggio: case private in loc. Mandre-La Posa (1140 m)
accesso: da Trichiana a S. Antonio Tortal

CARATTERISTICHE 

Breve e semplice escursione, panoramica solo nella seconda parte. L’area di 

Pianezze è particolarmente indicata per le scampagnate ed i pic-nic nelle apposite 

aree attrezzate.
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MONTE CIMONE

Trichiana

D opo S. Antonio 
Tortal, in direzione 
del passo San Boldo, 

si scendono i tornanti fino al 
ponte Brenta e poi si risale 
la strada provinciale 635 
fino alla località Ponte delle 
Donne. Appena prima del-
l’omonimo ponte si prende 
la strada che gira a sinistra, 
seguendo l’indicazione per 
Pianezze. Dopo l’abitato di 
Campedei si prosegue lungo 
la strada asfaltata che supera 
la Val di Scroa e percorre il 
versante sopra L’ert de Calderol. Dopo un primo tratto più chiuso nel 
bosco, il panorama man mano si fa più aperto e spazioso. Alla baita 
Corona (850 m) l’asfalto termina, e si prosegue su comoda sterrata. 
Dopo 1 chilometro si individua sulla destra la tabella “Col dei Gai 
0,30”, il nostro punto di partenza, poco prima di una marcata curva 
sopra un corso d’acqua (6 km dal Ponte delle Donne). Il parcheggio 
è possibile presso l’area attrezzata “Piergiorgio Colle”, posta 500 
metri più avanti. Il punto di partenza e di arrivo sono quasi coinci-
denti, e l’escursione può essere agevolmente compiuta nei due sensi. 
La tabellazione prevede di partire dal segnale più a nord, e così viene 
descritta. La tabella “Col dei Gai 0,30” (860 m) fa prendere una 
buona strada sterrata che risale alla punta Calderol (1082 m), dove 
la strada gira e piega decisamente verso sud. Si segue la strada fino 
ad un largo spiazzo con una sbarra, a quota 1100 metri circa, qui si 
notano in alto a sinistra i segnavia. Si entra nel bosco, seguendo le 
tabelle e i segnavia bianco-rossi del sentiero n° 3. Attorno ai 1160 
metri si trova l’evidente bivio con il sentiero n° 4, che porta in Val 
di Scroa. Si prosegue dritti sul crinale e sempre per buon sentiero 
si arriva al bivacco Col dei Gai (1190 m, 1 ora e mezza dall’auto). 
È una casera restaurata nel 1993 “con denaro pubblico e lavoro 
volontario”, come dice un cartello all’ingresso, e offre una stanza 
con panche e “larin” (camino) e sopra 4 brande senza materasso. 
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Proseguendo sul sentiero segnato si risale nel bosco fino ad una 
casa privata, dove arriva anche una strada sterrata. Poco sopra si 
esce dal bosco e brevemente si arriva alla sommità del monte Cimone, 
inconfondibile a causa della grossa antenna piazzata sulla cima (1294 m, 
a 1 ora dal bivacco). Qui sono ancora visibili i resti di una postazione 
militare americana degli anni ’60, adibita a ponte radio. Da qui in 
avanti il percorso diventa sempre più panoramico, aprendo la vista 
alla dorsale prealpina e alla sottostante busa tedesca, dove passa il 
sentiero di ritorno. Si segue il crinale in discesa (ora segnavia n° 990) 
fino a trovare la strada sterrata (q.1170 m) che porta all’ampia e 
panoramica sella della località Mandre-La Posa (1100 m circa, _ ora 
dal Cimone). Qui convergono strade e sentieri che uniscono i territori 
di Trichiana e di Revine Lago, mentre proseguendo in costa si giun-
gerebbe al Pian de le Femene, alla sommità del Canale di Limana. 
Verso nord si stacca la strada per il monte Boral, chi volesse realizzare 
un percorso più lungo può rientrare seguendo il crinale boscoso che 
porta verso la Val Brenta (1 ora e mezza per ritornare all’auto). Il 
sentiero più comodo segue invece la strada sterrata che porta verso 
la busa tedesca. Poco sotto la baita Peterson (a q.1040 m) si tiene la 
strada principale (dritti), e senza difficoltà si scende alle belle casere 
e ai prati ancora sfalciati del fondovalle. Nell’ultimo tratto la strada 
diventa cementata. In un’ora da Mandre-La Posa si ritrova il punto di 
partenza.

NOTE TECNICHE
dislivello: 439 m (Pianezze 855 m – m. Cimone 1294 m)
tempo: ore 4
difficoltà: media
periodo: aprile-novembre
punti di appoggio: Casera Col dei Gai (1190 m)
accesso: da Trichiana a S. Antonio Tortal

CARATTERISTICHE
Escursione piacevole e senza strappi, molto panoramica sulla dorsale delle Mandre-

La Posa. Assai gradevole il punto di partenza, la località Pianezze, per i grandi 

prati curati e l’ambiente quanto mai rilassante e adatto alle scampagnate con i 

bambini (vi è anche l’area pic-nic “Piergiorgio Colle”).



I BRENT DE L’ART

Trichiana

“B rent de 
l’Art”: 
sembra 

uno scioglilingua. I 
“brent” sono i solchi 
profondi che l’acqua 
scava nelle rocce car-
bonatiche, “l’Art” è 
il nome dialettale del 
torrente Ardo. 
Il posto gode ormai di 
buona fama, essendo 
descritto in diverse 
pubblicazioni, ma il 
luogo conserva anco-
ra un aspetto originario, 
favorito al turismo solo da un sentiero naturalistico che ne illustra gli 
aspetti salienti con alcune tabelle lungo il percorso. 
Tra Trichiana ed il passo San Boldo si raggiunge San Antonio Tortal. 
In centro al paese si individua la strada bianca per il Col de Varda 
(direzione campo sportivo), e la si percorre fino al suo termine 
(1,5 km), dove si trova un parcheggio con una tabella naturalistica. 
Lasciata l’auto, subito dopo ci si affaccia sulla valle dell’Ardo, qui 
scavata profondamente negli strati marno-argillosi che la caratteriz-
zano. Pur nella bellezza del luogo, nulla fa presagire i Brent situati a 
valle della scarpata. Non si deve seguire la strada bianca sulla destra, 
ma scendere a sinistra la stradina erbosa che porta sopra un ampio 
pendio prativo. In fondo a questo si individua la tabella che indica la 
partenza del sentiero. 
Si scende ripidamente nel bosco, su sentiero ben sistemato e in pochi 
minuti si arriva al greto dell’Ardo. 
Il luogo, d’aspetto selvatico, un tempo era molto vissuto: qui sorgeva 
il ponte che collegava i territori di Trichiana con quelli di Mel. Il ponte 
è stato totalmente distrutto dalla piena del 1966, oggi se ne intrave-
dono appena le spallette. Tuttora, lungo la dirimpettaia Val di Botte, 
si rinvengono i resti di numerose calchere (fornaci per ottenere la 
calce) e case, testimoni di un intenso uso di questo luogo.
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Giunti sul torrente si apre la gola dei Brent, spettacolarmente incisa 
nelle stratificazioni regolari della Scaglia Rossa e Cinerea. 
Con molta cautela ci si può inoltrare nell’imbocco del canyon, 
seguendo un’esposta cengia discendente (solo per esperti). 
D’inverno lungo le pareti si formano delle cascate di ghiaccio, e in 
anni particolarmente rigidi gela anche il fondo del torrente, ren-
dendo la gola transitabile all’interno. Esiste anche un sentiero che 
costeggia la gola dall’alto, questo è però percorribile solo da escur-
sionisti pratici ed esperti, dato che una scivolata dal ciglio della forra 
si risolverebbe tragicamente. 
Il sentiero è molto disagevole e non è attrezzato in alcun modo. 
Questo però consente di arrivare allo sbocco a valle del canyon, dove 
il torrente forma una serie di vasche molto belle. Il ritorno all’auto 
avviene per la stessa via.
Risalendo verso monte il corso dell’Ardo, dopo circa 20 minuti si 
trova un’altra gola incisa dal torrente: i Brent Rizzo, simili ai Brent de 
l’Art, ma sostanzialmente quasi sconosciuti al turismo. 
Una traccia di sentiero costeggia questa forra sul lato della destra 
orografica, consentendo buone visioni sull’orrido sottostante. 
Anche in questo caso il percorso è consigliabile solo ad escursionisti 
esperti.

NOTE TECNICHE
dislivello: 100 m (parcheggio 520 
m – ponte Brent 420 m)
tempo: ore 1
difficoltà: facile fino al Ponte Brent, 
poi sentiero esposto sopra la forra
periodo: tutto l’anno. Nei Brent , 
d’inverno, attenzione al ghiaccio
punti di appoggio: nessuno
accesso: da S.Antonio Tortal

CARATTERISTICHE
Splendido canyon scavato nelle rocce 

del torrente Ardo, gioiello naturalistico 

accessibile a tutti fino 

all’imbocco della forra.

naturalmente Sinistra Piave
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SENTIERO DINO BUZZATI

Limana

D all’abitato 
di Giaon, 
a ridosso 

di Limana, parte il 
sentiero dedicato 
a Buzzati. Il primo 
tratto è costituito 
dalla via crucis che 
con brevi tornanti 
porta alla chiesa della 
Madonna di Parè (480 m). 
Questo percorso è stato 
realizzato nel 1842 per 
iniziativa del cappellano di 
Limana don Giuseppe Sandi, in 
concomitanza con il restauro della 
chiesa. I 14 capitelli, già ricostruiti 
nel corso del XIX secolo, furono restau-
rati ancora nel 1946, come voto solenne 
fatto dalla popolazione durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Sono tuttora visibili i nomi delle 11 frazioni e delle 
due famiglie private che, assieme al Comune, si offrirono per operare il 
restauro. La chiesa di Parè, il cui nucleo originario risale almeno al XVI 
secolo, ha alimentato leggende sui vari eremiti che avrebbero vissuto in 
questo luogo. Il 2 luglio di ogni anno si celebra la festa liturgica di que-
sto santuario. Nei pressi della chiesa sono state effettuate importanti 
scoperte archeologiche. Il sentiero Buzzati prosegue in salita, evitando 
gran parte della strada asfaltata attraverso delle stradine e mulattiere 
che portano rapidamente al pianoro di Laste (tutte le deviazioni lungo 
la strada sono bene indicate dalle tabelle). A Laste si può ammirare 
un vecchio capitello di attribuzione incerta, forse dedicato in origine a 
Santa Rita, la santa poi ripresa da Buzzati per i suoi ex voto. Poco dopo si 
devia per prendere la strada asfaltata sulla destra, la si segue per 400 
metri finché ridiventa sentiero e si arriva così nei pressi del bar-ristoran-
te “da Cleto”. Davanti al locale si devia nuovamente a destra per il sen-
tiero che conduce a San Pietro in Tuba (796 m). Seguendo ora la strada 
asfaltata si prosegue fino al capitello di Santa Rita, che ospita il quadro 
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votivo dipinto da Dino Buzzati nel 1971, quando lo scrittore bellunese 
era ormai gravemente malato. Buzzati aveva in precedenza dipinto 39 
ex voto immaginari dedicati ai fantasiosi interventi operati da Santa Rita 
(detta la “santa dell’impossibile”), nell’ambito dell’opera intitolata “I 
miracoli di Valmorel”. L’architetto Alpago Novello suggerì di dare corpo 
a questa saga realizzando un capitello dedicato alla Santa. Buzzati, sep-
pur laico, accettò volentieri di realizzare il quadro che successivamente 
venne esposto nel capitello. Proseguendo si arriva nella grande radura 
di Valpiana (860 m), in un contesto agricolo di grande valore. Il luogo 
conserva delle zone umide di torbiera che costituiscono un biotopo di elevato 
interesse; una grande tabella fianco strada fornisce informazioni natu-
ralistiche su questo sito. Verso Valmorel si trova il tiglio detto “di Buzzati”, 
dove lo scrittore amava sostare durante le sue passeggiate in questa 
valle (2,7 km dal capitello di Santa Rita). 
Il ritorno avviene per la stessa via, il giro impegna per 3-4 ore. Ritornati 
in Valbelluna merita una visita a Villa S. Pellegrino, situata alle porte di 
Belluno poco dopo Limana. È la casa natale di Buzzati, citata in molti 
racconti e articoli e profondamente amata dallo scrittore, anche per il 
panorama che si apriva verso la Schiara, “la montagna della mia vita”, 
come egli diceva. Attualmente è trasformata in un B&B, tra l’altro pro-
motore di varie iniziative culturali. 

E proprio là dove gli opposti declivi si congiungevano, a pochi metri dal letto di un 
precipitoso torrente, ora secco, sorgeva uno di quei rozzi tabernacoli. 
Dino Buzzati, parole riportate nel capitello di Santa Rita

NOTE TECNICHE
dislivello: 510 m (Giaon 350 m – Valpiana 860 m)
tempo: ore 4
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: il sentiero è nei pressi della strada asfaltata
accesso: da Limana al borgo di Giaon

CARATTERISTICHE
Itinerario di grande interesse storico e paesaggistico, che tocca la via crucis della 

Madonna di Parè e l’eremo di San Pietro in Tuba. La grande spianata di Valpiana è 

uno dei più bei scenari rurali della Valbelluna. Il tutto sulle orme di Dino Buzzati, gior-

nalista, scrittore, alpinista e pittore che qui ha tratto ispirazione per i suoi “Miracoli di 

Val Morel”.
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ANELLO DELLE MALGHE

Limana

L’ avvicina-
mento 
automo-

bilistico è quanto 
mai piacevole, da 
Limana si seguono 
le indicazioni per 
Valmorel, intercet-
tando più volte il 
percorso del sen-
tiero Buzzati. Lo 
splendido altopiano 
di Val Piana è uno 
dei più bei balconi 
panoramici sul val-
lone bellunese, che 
contiene torbiere e 
zone umide di elevato interesse ambientale. Superata Valmorel, si tra-
lascia una prima strada che conduce direttamente a Malga Pianezze, 
e si prende poco dopo la strada asfaltata di Montegal, 12 chilometri 
da Limana, che si segue per poco più di un chilometro, fino al suo 
termine, dove si trova un parcheggio con area pic nic (900 m slm). 
Qui a fianco si trova malga Montegal, aperta tutto l’anno, dove si 
possono acquistare i tipici prodotti caseari. Proseguendo per questa 
strada si arriva nel Canale di Limana. Il sentiero natura inizia invece 
in senso opposto (nei pressi una tabella descrive il nostro percorso, 
altre si troveranno lungo il sentiero). Oltrepassata la sbarra iniziale, si 
segue la strada asfaltata che, superati i bivi per il Col de le Poiatte e 
per malga Cor, conduce brevemente alla prima malga del percorso: 
Canal dei Gat (971 m). Questa struttura è usata oggi a scopo ricrea-
tivo dalle associazioni giovanili. Nei pressi si godono ottime visuali 
verso il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi e le Pale di San Martino. 
Si prosegue in quota per sentiero, che poi si fa strada forestale den-
tro nel bosco. Il panorama si fa più aperto in prossimità di malga Van, 
posta al margine di un grande catino erboso a 980 metri di quota 
(mezz’ora dalla partenza). Questa malga è ancora caricata d’estate, 
con vacche e manze. Una deviazione consigliata è quella verso malga 
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Pianezze (1015 m), che si trova a 15 minuti di cammino proseguen-
do verso nord e poi girando ad est in un costone alberato. Qui si 
arriva anche in auto da Valmorel, è presente anche un’area attrezza-
ta per il pic nic. Ritornati nei pressi malga Van, si scende brevemente 
fino al parcheggio, qui si abbandona la strada asfaltata e si scende 
dentro un rimboschimento di abeti rossi, fino a ritrovare la strada 
principale di Montegal, nei pressi del Pian del Vescovo (altra area 
attrezzata, e tabelle naturalistiche). In breve si ritorna al punto di par-
tenza, dopo circa un’ora di cammino. Il percorso offre molti spunti 
naturalistici, in parte sollecitati dalle tabelle. All’imbocco della valle è 
presente l’ostello La Casermetta (882 m), di proprietà del Comune di 
Limana, aperto tutto l’anno, ottimo riferimento per chi volesse sog-
giornare in questa valle.

NOTE TECNICHE
dislivello: 130 m (900 m – 1030 m)
tempo: ore 1
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: le 4 malghe della valle più l’ostello de La Casermetta
accesso: da Limana per Valmorel

CARATTERISTICHE
Escursione semplice e per nulla faticosa, molto interessante per gli spunti naturali-

stici ed antropici che suggerisce. L’ambiente è molto rilassante, immerso nei dolci 

pendii di queste Prealpi. Può essere considerata anche come un’ottima passeggia-

ta da “dopopranzo”, dopo una visita ai vari agriturismi locali.
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TRA IL CORDEVOLE ED IL PIAVE

Sedico

L a partenza è ubicata presso il parcheggio adiacente a Villa 
Patt. Si scende lungo una scalinata in legno fino all’alveo del 
T. Cordevole che si costeggia fino a Bribano dove, dopo aver 

attraversato il sottopasso ferroviario e stradale si giunge all’Oratorio di 
S. Nicolò, bellissima chiesetta del XVI secolo che contiene numerose 
opere d’arte, fra cui un polittico di Giovanni Agostino da Lodi. 
Si prosegue ora dapprima per la strada asfaltata e poi per il sentiero 
sulle aree golenali del torrente Cordevole sin quasi alla confluenza 
con il Piave; è questo un tratto di grande valenza naturalistica in 
quanto si può ammirare una grande quantità di specie arboree e non 
è difficile incontrare altresì alcuni animali come caprioli, fagiani, lepri, 
germani reali, aironi, ecc. 
Si risale ora l’alveo del fiume Piave fino all’abitato di Longano da 
dove, percorrendo via Mirapiave si raggiunge la località Villiago da 
dove si prosegue per la strada alberata fino a Triva. In corrispondenza 
della chiesetta di Triva si svolta a sinistra fino a Pasa. 
Da qui si scende fino al centro faunistico di proprietà dell’Ammini-
strazione Provinciale e si risale sino a Villiago fra aree coltivate in via 
sperimentale da Veneto Agricoltura. 
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Il tratto a cavallo dell’abitato di Villiago offre panorami di grande 
bellezza in quanto si svolge sul crinale di separazione fra il Cordevole 
e il Piave.
Da qui si scende per sentiero fino all’abitato di Maieran, superando il 
torrente Gresal su un ponticello, e da qui, dopo aver attraversato la 
S.S. 50 si raggiunge Villa Patt percorrendo il viale principale di accesso 
alla villa.

NOTE TECNICHE
dislivello: 60 m (290 m – 350 m)
tempo: ore 3
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: siamo a ridosso dei centri abitati
accesso: da Sedico si seguono le indicazioni per Villa Patt

CARATTERISTICHE
Escursione alla scoperta del paesaggio agricolo e rurale di Sedico, nel tratto com-

preso tra confluenza del Cordevole con il Piave. 

Siamo proprio in centro alla Valbelluna, e da qui si godono grandi panorami verso 

tutta la catena delle Prealpi e le montagne del Canale agordino: Monti del Sole e 

Peron su tutti. 
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MONTE PERON

Sedico

I n automobile 
dal Mas di 
Sedico si rag-

giunge il paese di 
Barp (608 m) e si 
prosegue a monte 
per altri 3 chilometri, 
superando l’area 
del Pian dei Castaldi, 
fino al termine della 
strada asfaltata, 
dove si trova una 
piccola piazzola per 
il parcheggio (970 
m, Pian de Fraina). 
Qui, al margine 
superiore della radu-
ra, parte il sentiero 
più diretto per la 
cima del Peron, che 
nel nostro itinerario 
consigliamo di per-
correre in discesa. 
L’escursione inizia 
seguendo la comoda strada forestale che sale verso nord. Dopo 
pochi minuti, a quota 1070 metri, si trova il bivio segnato per Casera 
Zoppa, che coincide con il sentiero tematico delle chiesette pede-
montane (segnavia bianco-viola). Subito dopo c’è il caratteristico 
passaggio del “sass porta”, un curioso arco di roccia, costruito nei 
primi anni ’70, che segna la fine del bosco e l’ingresso ad ambienti 
più aperti. Iniziano “le erte”, una breve serie di tornanti che fanno 
guadagnare quota e portano al bivio con il sentiero CAI 590 per la 
Pala Alta (solo per escursionisti esperti) e poco dopo si giunge alla 
chiesa di San Giorgio (1275 m, 1 ora dal parcheggio). Già esistente 
nel XIV secolo, è stata restaurata nel 1974-75 dagli Alpini del posto, 
una tabella ne racconta la storia. Fin qui l’escursione è consigliabile 
a chiunque, non presentando alcuna difficoltà. Maggior impegno 
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è richiesto a chi vuole proseguire lungo la cresta soprastante, che 
presenta vari tratti non banali. Facilmente ed in breve si raggiunge 
la Punta di San Giorgio (1355 m), consigliabile per il grande pano-
rama sui monti della valle del Cordevole, specie sulla magnifica Pala 
Alta. Qui si trova anche una delle sculture di “Nani” Fant. Si prosegue 
in discesa fino alla vicina forcella di Costa Longa (1261 m), la prima 
delle molte selle del crinale. Chi avesse trovato impegnativo percor-
rere questo breve tratto di cresta è meglio che rientri per il sentiero 
che scende a sinistra (bollo rosso su faggio), che riporta verso il Pian 
de Fraina (2 ore in totale). La cima del Peron si guadagna invece 
assecondando il lungo sentiero di cresta, che alterna facili tratti a 
passaggi più esposti ed impegnativi. Un percorso vario e diverten-
te, ma che richiede attenzione ed un minimo di dimestichezza con 
questo ambiente. Bolli rossi accompagnano tutto il percorso, che 
peraltro risulta obbligato ed intuitivo. Superato anche un breve trat-
to attrezzato con un cordino, si guadagna la sottile e solare cima 
(1486 m, 3 ore) e lo splendido colpo d’occhio sui Monti del Sole e 
sul Vallone Bellunese. Per rientrare velocemente conviene prendere 
il sentiero che scende direttamente al Pian Fraina. Si ritorna sui pro-
pri passi lungo la cresta per circa 50 metri. In corrispondenza della 
prima selletta si nota la marcata traccia che si stacca verso destra (val 
del Gresal, bollo rosso su larice). Il sentiero, dopo un primo tratto 
pianeggiante, scende molto ripidamente verso est. Seguendo i bolli 
rossi si rientra nel bosco (q. 1310 m), superando un breve gradino 
roccioso attrezzato con il cavo metallico. Per ripida traccia si perviene 
al punto di partenza (1 ora dalla vetta, 4-5 ore in totale).

NOTE TECNICHE
dislivello: 700 m (con i saliscendi)
tempo: ore 5
difficoltà: facile fino a San Giorgio, impegnativo fino alla vetta del 
Peron (1486 m)
periodo: marzo-novembre
punti di appoggio: nessuno
accesso: da Libàno (Sedico) a Barp

CARATTERISTICHE
Escursione a più livelli, per tutti i gusti. Fino alla chiesa di San Giorgio è una sem-

plice passeggiata, il giro ad anello per la forcella Costa Longa è solo fisicamente 

più impegnativo, la lunga cresta del Peron è per escursionisti esperti.
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SENTIERO DELLE VILLE

Sedico

L a partenza è ubicata presso il parcheggio adiacente a Villa Patt.
Si costeggia il muro di recinzione della Villa e si scende per 
il viale principale di accesso alla Villa stessa. All’incrocio con 

Via Cal di Messa si gira a sinistra e si prosegue diritti attraversando 
tutto il centro di Sedico passando davanti alla Chiesa Arcipretale 
ed al Municipio e si sale al Villaggio Mirabei dapprima per comoda 
stradina e poi per sentiero. Risalendo il colle sovrastante si giunge 
per comodo sentiero fino al Castelliere di Noal dove recenti indagini 
archeologiche hanno messo in luce strutture murarie risalenti fino 
all’età del bronzo (ca. 3000 anni fa). Proseguendo oltre l’abitato di 
Noal per comoda strada asfaltata si giunge in breve alla sommità 
del colle sovrastante l’abitato di Poian da cui si gode una bellissima 
veduta sui Monti del Sole, il Canale d’Agordo, il M. Pizzocco, il M. 
Agner, e il gruppo della Schiara. Si prosegue ora in discesa dopo aver 
costeggiato il muro di cinta della Villa Crotta a Poian e si giunge a 
Roe, dove, dopo aver attraversato la S.R. 203, si percorre una sugge-
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stiva strada asfaltata alberata che porta a Landris dopo essere passati 
accanto alle Ville Rudio, Miari e Bentivoglio. Dopo aver oltrepassato 
l’abitato di Landris, per strada asfaltata si giunge a Villa presso la 
chiesetta frazionale e da qui per una stradina di campagna si arriva 
fino a Meli dove si possono ancora vedere alcuni fabbricati facenti 
parte delle antiche segherie. Da qui risalendo brevemente si torna al 
punto di partenza presso il parcheggio di Villa Patt.

NOTE TECNICHE
dislivello: 120 m (310 m - 430 m)
tempo: ore 3
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
punti di appoggio: siamo a ridosso dei centri abitati
accesso: raggiunta Sedico, si seguono le indicazioni per Villa Patt

CARATTERISTICHE
Percorso dalle valenze più storiche che naturalistiche, si svolge per stradine inter-

ne nell’area di Sedico, incrociando due volte la strada principale. Una piacevole 

passeggiata ricca di vestigia del passato, che mette in luce l’ingente patrimonio 

architettonico, spesso sottovalutato, di quest’area. É consigliato avere con sé una 

cartina topografica, per orientarsi tra le varie strade che s’incrociano. E alla fine si 

cammina più di quel che possa sembrare ad una prima occhiata.
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SENTIERO DINO BUZZATI “MONTE SPERONE”

Sospirolo: percorso ad anello e salita al Monte Sperone

Il percorso ad anello 
Parte da Susin, attraverso Lovatei, Tagliafuoco, Selle, Parco Comunale, 
centro di Sospirolo, S.Lorenzo.
Si parcheggia a Susin nei pressi dell’ex albergo Alpino Doglioni a 480 
metri slm, da dove partì Dino Buzzati per la salita al Monte Sperone il 
23 luglio 1920 (per un parcheggio più ampio consigliamo la piazza di 
Sospirolo). 
Saliamo a fianco del Bar di Susin, poco dopo si raggiunge il vecchio 
lavatoio della frazione, e poi si sale a destra per la vecchia e ripida 
strada comunale nel bosco, in breve si raggiunge la prima casa dei 

“Lovatei”, con fontana, dove inizia un tratto in asfalto in salita. Dopo 
circa 100 metri dal bivio, si prosegue a destra, e oltrepassata una 
casa si trova una fontana, da dove si gode di una bella vista sulla 
vallata del Cordevole, sui monti dell’Alpago e sulla Sinistra Piave con 
il Col Visentin in evidenza. Poco oltre si giunge ad un bivio, si prende 
ancora a sinistra sempre in lieve salita, fino a giungere ad uno slargo 
(con tavolo e panca) dove termina l’asfalto e inizia un tratto sterrato 
pianeggiante, alternato a cemento nei tratti più ripidi. Dopo circa 
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200 metri si trova una rustica 
fontana di legno, mentre la 
strada prosegue in salita. 
Dopo 40 minuti di cammino, 
giunti a quota 695 metri, si 
devia a destra per la strada 
sterrata detta “Tagliafuoco”, 
che prosegue con continui 
saliscendi verso nord-est. 
Chi intende accorciare il giro 
può scendere per il ripido 
sentiero (strada da musse) 
che parte 300 metri dopo 
l’inizio della “Tagliafuoco”, 
intercettando la strada che 
porta al tunnel artificiale 
della Pezzericola, quindi 
scendendo alle case “Gnas” (poco prima a sinistra bel esemplare di 
carpino), poi alla Cava e al sagrato della Chiesa di Sospirolo, che si rag-
giunge in circa 20 minuti. 
Percorrendo invece la strada in quota (buoni scorci sopra la chiesa di 
Sospirolo e sull’intera vallata bellunese) si giunge al bivio a quota 670 
metri. (1 ora circa dalla partenza) che porta a scendere verso le case 
Osa e Selle. Se non abbiamo fretta, possiamo proseguire fino alla 
fine della “Tagliafuoco”, guadagnando una vista insolita del monte 
Sperone, e salire oltre il crinale fino al “Cogol de Peramula”, a 725 
metri utilizzato un tempo da boscaioli e carbonai, nei pressi del quale 
si gode del panorama sul lago e sul Canal del Mis, Gena e i Monti 
del Sole. Ritornati indietro, si scende verso le case Osa e Selle, incon-
trando dei bei muretti a secco, qui in qualche tratto bisogna fare 
attenzione ai rovi. A 600 metri slm si giunge a casera Osa e subito 
dopo al caseggiato diroccato dei Selle che si aggira sul davanti e 
quindi si scende lungo una bella mulattiera. Poco dopo troviamo una 
fontana in cemento del 1924, e quindi il bivio a sinistra per la località 

“I Tonet”. Proseguiamo e raggiungiamo a 535 metri slm le prime case 
Selle, precedute da un ampio spiazzo con una baita, dove inizia la 
strada in asfalto.
Dopo circa 1 ora e 30 minuti dalla partenza, a 495 m slm si incrocia 
il sentiero del Parco “delle chiesette pedemontane”, noi proseguiamo 
dritti. Si raggiunge prima la località La Cava, e quindi la piazza della 
chiesa di Sospirolo. Si prosegue verso il cimitero, quindi si scende 
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nel bosco a fianco del parcheggio fino ad un bivio, dove si piega 
decisamente a destra. Oltrepassato un ruscello troviamo un pannello 
con la cartina del Parco Comunale e una panca, la strada sale e si rag-
giungono le prime case di Sospirolo e un parco giochi per bambini. 
Si costeggia piazza Lexy e si attraversa la strada provinciale fino ad 
un piccolo parco con fontanella di fronte al Municipio di Sospirolo, 
si sale e si prende a sinistra sotto la chiesetta di S.Rocco, si prosegue 
quindi in falsopiano fino alla chiesetta di S.Lorenzo con splendida vista 
sulla Piana di Gron e sulla vallata bellunese. Qui termina la strada 
asfaltata e inizia il prato. Dopo 150 metri circa si svolta a destra in 
salita, fiancheggiando la recinzione di una villa, e si scollina rag-
giungendo la strada provinciale dove si piega a sinistra in direzione 
di Susin, e in pochi passi si raggiunge la bella piazzetta del paese, 
caratterizzata da una simpatica fontana e dalla chiesetta di S.Martino. 
Nei pressi, in una casa rurale con “piol” (portico con ballatoio), c’è 
un affresco che raffigura il santo. La nostra escursione termina dopo 
circa 2 ore e mezza dalla partenza.

La salita al Monte Sperone dal bivio della “Tagliafuoco”
Lasciando la “Tagliafuoco” sulla destra, si sale da q. 695 metri fino al 
termine dalla strada asfaltata, a quota 813 m, dove esiste un piccolo 
parcheggio. Chi volesse salire sulla vetta con la minima di fatica, può 
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partire a piedi da qui. Una tabella con la scritta “Sperone” indica la 
direzione: si costeggia lo Staol dei “Dori” e si sale su sentiero inizial-
mente ripido, poi più morbido. Dopo circa 40 minuti si raggiunge 
uno spiazzo, si prosegue a destra in piano e poco dopo si taglia a 
metà una frana, e poi si va ad incrociare una strada da “musse” (slit-
te). Qui si piega a sinistra, e si segue un tratto in salita con qualche 
passaggio un po’ esposto, guadagnando la vista verso la vallata bel-
lunese.
Dopo circa 1 ora dalla “Tagliafuoco” si arriva ad una forcella nei 
pressi del Col del Dof (1154 m), dove ci si affaccia finalmente sulla 
Valle del Mis. Si giunge quindi alle pendici prative di Pradel, dove nel 
2000 si è svolta la manifestazione in ricordo della salita compiuta da 
Dino Buzzati.
Da qui si vedono in basso le abitazioni sopra la diga e d’estate le 
pregiate fioriture (ranuncoli, genziane, e tante altre specie). Nel trat-
to finale che porta alla vetta il sentiero percorre l’esile crinale che 
separa i due ripidi versanti del monte. Pur privo di difficoltà partico-
lari, questo tratto è molto esposto e richiede attenzione, per questo 
è consigliato ai soli escursionisti esperti. In caso di neve o ghiaccio può 
diventare molto pericoloso. La vetta dello Sperone (1262 m, 1 ora e 30’ 
dalla partenza) offre uno spettacolare panorama sul vallone bellu-
nese e sui monti circostanti. Il canale del Mis divide gli aspri versanti 
dei Monti del Sole (in sinistra orografica) da quelli dell’asse Creste di 
Cimia-Agnelezze dall’altro. Il percorso di ritorno si compie sulla stessa 
via di salita, fino al parcheggio a 813 metri, in circa 1 ora.

NOTE TECNICHE
dislivello: circa 300 m per l’anello e ulteriori 567 m fino allo Sperone
tempo: ore 2 e mezza per l’anello, 3 per lo Sperone
difficoltà: facile l’anello, medio-difficile per lo Sperone
periodo: l’anello è percorribile tutto l’anno; in caso di ghiaccio o neve 
la Cresta dello Sperone è molto pericolosa, per il suo esposto tratto 
finale. 
punti di appoggio: nessuno
colore percorso: celeste

CARATTERISTICHE
Due proposte per conoscere lo Sperone: un anello, tra boschi e borgate e casere, 

e la salita alla vetta, fisicamente più impegnativa. 
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SENTIERO GIROLAMO SEGATO 

“TORBE E CERTOSA DI VEDANA”

Sospirolo

Si parcheggia 
davanti al 
Centro Sociale 

di Torbe, nei presso 
di una piazzetta di 
nuova costruzione con 
panche, fontana e 
parco giochi, ai piedi 
della chiesetta di Santa 
Teresa. Si parte in dire-
zione Gron-Sospirolo 
con strada in lieve 
salita. Qui si notano le 
prime “mede” (depo-
siti morenici a forma 
di cono, nella piana 
delle Torbe e Calmatte). 
Dopo aver scollinato, al 
primo bivio dopo circa 100 metri si prende a sinistra, e subito dopo si 
lascia la strada asfaltata e ci si inoltra a destra nel bosco su percorso 
sterrato che sale lentamente a zig zag. Si raggiunge così la cima del 
bosco di Gron (q.457 m), dove si trovano dei bei esemplari di castagno 
da frutto, si scende di poco fino ad incrociare la strada che condu-
ce in piano alle case delle Loere. Superata la prima casa si scende a 
destra e si prosegue su prato e bosco fino a raggiungere la strada 
asfaltata ed il bivio con la comunale che proviene da Torbe in località 
Forcella. Sull’altro lato, si va ad imboccare la stradina vicina pianeg-
giante, al margine del prato con qualche tratto su bosco, che porta 
alle Calmatte. Ritrovata la strada asfaltata si prosegue a sinistra fino ad 
una casa con rustico posta su una grande curva a gomito. Prima della 
curva si gira a destra su un sentiero che si immerge nella zona delle 
Masiere in un mare di sassi. In breve si raggiunge una stradina asfalta-
ta, si prosegue a destra e dopo circa 200 metri a sinistra, fino a rag-
giungere la strada principale. La si attraversa e superato uno spiazzo 
con tavolo e panche, si segue il sentiero lungo l’argine del Cordevole, 
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con belle viste su S.Gottardo e sulle ville del Peron, e in breve si rag-
giunge la passerella sul torrente Cordevole (1 ora e 15 minuti da Torbe). 
Si percorre ora una parte del sentiero del Parco dedicato alle chiesette 
pedemontane, giungendo così a S.Gottardo, primo nucleo abitato dai 
frati della vicina Certosa, dove rimangono visibili le tracce dell’antico 
borgo (consigliata la visita al santuario con bei quadri del Frigimelica 
e stampelle ex voto). Appena usciti dal borgo, si devia a destra verso 
la montagna, andando a costeggiare il muro di cinta della Certosa su 
largo sentiero. Raggiunta una strada sterrata (punto più alto del per-
corso a q. 500 m slm), si abbandona la via delle chiesette e si scende 
a sinistra fino ad incrociare la strada comunale per Le Rosse, e una 
volta raggiunta la strada principale si risale in direzione della Certosa 
(sinistra), fino a raggiungere le “fontanelle”, con panca e tabellone 
d’inizio del sentiero tematico del Parco “La Via degli Ospizi”, di fronte 
si trova la millenaria maestosa Certosa di Vedana. Si scende verso il 
lago di Vedana, in basso a destra si notano dei ruderi di un caseggiato: 
qui si fabbricavano le brocche per le scarpe in legno di un tempo. In 
breve si raggiunge il lago che si costeggia sul lato sud fino alla disco-
teca, in questo tratto si segnalano canneti, ninfee e belle visuali sul 
monte Peron e le altre montagne del gruppo della Schiara che si spec-
chiano nel lago morenico. Superata la discoteca, si raggiunge un’am-
pio spiazzo dove si trova il tabellone del Parco che illustra il “biotopo 
lago e Torbe di Vedana”. Proseguendo, si va a destra per 100 metri 
circa, quindi si prende a sinistra uno sterrato che ci riporta a Torbe e 
al punto di partenza.

NOTE TECNICHE
dislivello: 200 m 
tempo: ore 2 e mezza
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
accesso: da Gron o Ponte Mas, fra-
zioni di Sospirolo, si devia dalla pro-
vinciale per raggiungere le “Torbe”
colore percorso: giallo

CARATTERISTICHE
È uno dei più particolari angoli del vallone bellunese, in pochi chilometri sono rac-

chiusi la storica Certosa di Vedana e il suo singolare laghetto, il bosco di Gron e la 

distesa dei massi delle Masiere, antica e moderna palestra di roccia degli alpinisti 

bellunesi. Un percorso molto vario e del tutto semplice.
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SENTIERO SAN BARTOLOMEO 

“DEI LONGOBARDI”

Sospirolo

L a partenza è 
presso l’area 
ricreativa fra-

zionale, poco oltre 
il centro di Maras 
provenendo da 
Sospirolo. Superata 
la Scuola Materna 
(edificio rosso con 
parco giochi) e l’ex 
Latteria di Maras si 
raggiunge l’ingresso 
a valle di Villa Sandi 
Zasso, splendido 
edificio del XVIII 
secolo, con il monte 
Pizzocco sullo sfon-
do, si ritorna fino 
all’ex Latteria (200 
m circa) e si prende 
a sinistra il sentiero 
che la costeggia 
in salita. Giunti ad un trivio con un capitello, si prosegue a sinistra 
lambendo l’interessante zona umida “La Fossa” per raggiungere dopo 
circa 500 metri la chiesetta di San Biagio a Moldoi, sempre nei pressi 
di Villa Sandi Zasso, con un bel panorama sulla valle, sul Pizzocco ed 
il caratteristico corno del Pizzocchetto. La zona circostante, dove si 
coltiva il fagiolo di Lamon, è frequentata da mufloni, cervi e caprioli, 
visibili specie al mattino. Ritorniamo verso Maras e dopo 100 metri 
prendiamo a sinistra la strada sterrata che sale fino a giungere nei 
pressi del fabbricato rurale in località Staolaz, che si lascia alla nostra 
sinistra. 
Si prosegue nel bosco costeggiando i tracce di un accampamento detto 
‘dei Longobardi’. Questo nome si deve al fatto che, nei pressi di Villa 
Zasso, nel secolo scorso è stata scoperta la tomba di un guerriero 
longobardo, che ora si trova al museo di Belluno. Il corredo tomba-
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le comprendeva: spada, punta di lancia a foglia di ulivo, coltello e 
scudo in legno, di cui sono rimaste le decorazioni. 
Giunti alla fontana di Livinoz (altrimenti detta dei Pilotti) oltre i fab-
bricati rurali si prende sulla destra una stradina in discesa, con dei bei 
muretti a secco.
Raggiunta la strada asfaltata la si risale a sinistra per poco più di 100 
metri, e dopo una casa si gira a destra in lieve salita. Tenendo sem-
pre la destra si raggiunge la strada sterrata che sale a “La Mandra”. 
Si scende lungo la strada sterrata e dopo un fabbricato rurale ristrut-
turato si prende a destra in lieve salita su prato fino a raggiungere 
alcune case di recente costruzione. 
Seguendo la strada di servizio alle case si giunge alla strada principa-
le. Si va a sinistra e al bivio successivo ancora a sinistra, fino a giun-
gere nella piazzetta del paese di Maras, sulla quale si affaccia la chie-
setta di S.Bartolomeo patrono del piccolo borgo. Merita una visita il 
paesino dove si notano alcune case dai caratteristici “piol”, un capi-
tello dedicato a Maria con la vicina fontana e nel parco di villa Zanchi 
un faggio secolare e un cippo romano di divisione fondiaria. Scendendo a 
destra lungo la strada provinciale pedemontana si ritorna al punto di 
partenza.

NOTE TECNICHE
dislivello: 220 m (450 m - 570 m) 
tempo: 1 ora e mezza
difficoltà: facile
periodo: tutto l’anno
accesso: da Sospirolo dopo 2 km 
si giunge a Maras
colore percorso: verde

CARATTERISTICHE
Breve ma interessante escursione nella 

fascia pedemontana, tra ville venete e 

tracce di antichi guerrieri



STRIDE WALK-FIT PARK

I l Nordic Walking approda in Valbelluna. Questo modo di mar-
ciare a passo sostenuto e coordinato alla spinta delle braccia 
ottenuta dall’uso di bastoncini, è la nuova opportunità che la 

Valbelluna offre a tutti coloro che amano mantenersi in forma stando 
all’aria aperta e godendosi paesaggi idilliaci. 
Nei comuni di Mel e di Lentiai, infatti, troviamo il primo Stride Walk-fit 
Park, un’area dedicata alla pratica del Nordic Walking. Cinquanta chi-
lometri, suddivisi in sei percorsi di differenti difficoltà, rigorosamente 
tabellati con la segnaletica internazionale, che permettono a chiun-
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que di avvicinarsi a questa disciplina da 
solo o, ancor meglio, accompagnato da 
uno degli istruttori operanti sul territorio. 
La pratica del NW, messa a punto dagli 
Scandinavi, ha dimostrato oltre che ad 
essere divertente, di apportare particolari 
benefici alla salute.  
Infatti questo movimento che vede coor-
dinata all’azione delle gambe la spinta 
delle braccia per mezzo dei bastoncini, 
permette, rispetto la semplice marcia o 
la corsa lenta, di aumentare la frequen-
za cardiaca, rimanendo in un range 
aerobico, e di sfruttare maggiormente 
il metabolismo dei grassi attraverso un 
consumo calorico superiore. 
Il NW è più efficace del 40/50% rispetto 
la camminata senza bastoncini, poiché, 
lavorando il 90% della muscolatura, deter-
mina un consumo maggiore d’energia. 
Ne consegue che aumenta il riforni-
mento d’ossigeno in tutto l’organismo, 
allena la resistenza, la forza e migliora la 
mobilità e la coordinazione. Economizza 
il lavoro del cuore e potenzia il sistema 
immunitario. Inoltre attraverso lo scarico 
sui bastoncini si alleggerisce del 30% il 
carico sulle articolazioni e il coinvolgi-
mento attivo degli arti superiori scioglie 
gli irrigidimenti della muscolatura delle 
spalle e della nuca. Un’attività quindi 
accessibile a tutti ed a tutte le età che per 
gli effetti generalizzati su tutto il corpo 
rallenta il processo d’invecchiamento e 
diminuisce gli ormoni dello stress. Per 
ottenere il massimo dei benefici però è 
importante applicare in modo corretto 
la tecnica. Per questo è possibile rivol-
gersi agli istruttori che organizzano in 
Valbelluna i corsi d’avviamento al Nordic 
Walking.
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